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li— A arrivo d’ un esercito franzese in Mosca , nell att-^ 
tica capitale de’ Czar , nella città che in mezzo è si- 
tuata delia Russia ed è di tutte la ricchissima , m quel- 
la città che una religiosa credenza avea uno allora 
fatto considerare per "sacrosanta , era una tosa straor- 
dinaria così che di maggiore non aveva per anco la 
storia moderna * E per vero dire le precedenti nostra 
conquiste avean da qualche tempo assuefatto 1 Euro- 
pa a veder coronati di lieta fine i piu grandiosi e 
sorprendenti progetti di guerra ; ma di tutte le no- 
stre spedizioni una sòia non v' ebbe che a paro di que- 
sta giungesse a quel colmo > proprio a sedurre le ani 
me inclinate • al tnaraviglioso ,■ nè alcuna che per * 
malagevolezza dell’ impresa potesse paragonare le no- 
. stre fatiche a quanto i Persiani i Greci e’ Romani 
aveano di maraviglioso tentato non che immaginato • 
La lontananza di Parigi a Mosca forse uguale a quel- 
la che separava la capitai d’ Alessandro dalla capita a 
di Dario, la qualità de’ luoghi e de’ climi che si te^ 
nevano per inospitali agli eserciti europei , la ricor- 
danza di Carlo XII. che intenzionato di mettersi a 
siffatta intrapresa non ebbe cuore di oltrepassare Smo- 
leuco i il terrore delle genti asiatiche spaventate al 
vedersi giungere dappresso de’ popoli che fuggi vario 
al nostro cospetto’, tutto infine accorreva nel dare 
a’ progressi della grande armata’ un' aria di portento, 
la quale riferiva alia memoria le più marftvigliosespe- 
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dizioni dell* antichità . Tali ei*ano i colori che dipin- 
gevano il quadro delle nostre conquiste , dove lo si 
avesse riguardar da quella parie voluto che più dell’ al- 
tre veniva da si vaga luce percosso, ma se la sane 
ragione vi accostava la fiaccola del criterio , quelle 
tinte còsi vivaci e leggiadre cangiavan d’ aspetto , e il 
loro fatto diventava la più negra ed orribile notte. 
3La misera condizione a cui spontaneamente si ridus- 

• sero i Moscoviti ne serviva di pruova , che non era 
possibile di trattare con un popolo determinato ad 
enormi sacrifìzj, e che la folle glòria di conchiuder la 
pace in Mosca ayea suscitato un incendio' le cui rovi- 
ne si dovevan distendere per tutta 1’ Europa , e dava 
si feroce aspetto alla guerra che mostrava di non po- 
ter finire , se non col pieno eccidio d’ una generosa 
nazione o eolia caduta di quel genio malvaggio , che 
pareva creato da Dio nel furor del suo sdegno afifin di 
servirsene come d’.un nuovo angelo sterminatore. Ma 
le persone Sagge e «di giudizioso spirilo fornite trema- 
vano nel mirare la distruzione d' una città che da 
cinque giorni era paste del fuoco, il cui splendore il- 
luminava tutte le notti il nostro campo , E d’ altra 
parte , dicevan costoro , ancorché noi dovessimo esser 

• sempre vincitori a che possiam noi condurre le nostre 
speranze ? Non si sa forse che dopo Mosca dobbiamo 
intraprendere 1’ assalto di Pietioburgo ? E sommessa 

• tutta la Russia non ci attende un’altra sp dizione 
sull’ Eufrate o sul Gauge ? (i) Ah* quando il valor 
d’ un sovrano non è che usa smania d' ambizione nè 

;< vien moderato dalla saggezza , lo splendore onde scin- 
tillano le sue armi il rendon simile a quegli astri 
terribili, i quali appariscono so~.ra la' terra per ag- 
ghiocc’ar d’orrore gì’ infelici 'mortali (a). 

Comeckè la ruina di Mosca fosse Ji gran danno 
«Ila Russia , più grave ancora era nulla di irroro per 
noi , cor.eioisiacliè assicurava al nemico di ritrarre tut- 
to ii frutto che aveva sperato «da ‘l’ asprezza del clima. 
Alcuni eie’ nostri «tediameli te ragionando dicevano che 
ihutil CQsajera stata l f incendio , e che per 1’ opposifo 
do.v» • a I oste francese congratularsi di essersi spac- 
cialo d’ un’ immensa popolazione, il cui. naturale ai- 
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ferite e fanatico poterà destare' delle pericolose sejJi- 
ziorii , ma dopo molto inflettere ben in’ avvici’ io che 
il governo russo avea da temere per 1’ indole astuta 
è seduttrice del nostro capo , non questa gente mede- 
sima aiui che rivoltarsi contro di noi divenisse .al con- 
trario un is frumento de’ nostri disegni ,e’ con i piu 
de’ Grandi tratti da sì pericoloso esempio 6 sedotti 
da speziose pfomessè* abbandonassero gl interèssi del- 
la patria.' E se ’l conte Rastochin nell’ incenderò Mo- 
sca tuttr sacrificò sue sostanze, fu appunto per pre- 
venire questo mal partilo , pensando che sì magnani- 
mo esempio èra il solo speditole per avvivare 1’ ardo- 
re de’ nobili, e alimentare ne’ popoli' quell’ astio vee- 
mente che gli sollevò , e noi rese oggetto di esecra- 
zione . Senza che la città era proveduta per otto me- 
si e 1’ .esercito vi poteva agiatamente soggiornare fi- 
no al ritorno della primavera in inezzo # alì’ abbondan- 
za, e riprodursi in battaglia con le truppe di riserva 
che accampavano a Smolenco e sul tviemen , mentre 
abbruciando Mosca ci si forzava a precipitósa ritirata 
nella stagione che in tutto il corso dell’ anno è hi più 
severa. Pareva- che le speranze fondate su questo pen- 
' siero esser dovessero sicure , poiché la formidabile no- 
str’ armata giunta nella bella stagione era diminuita 
d' un terzo, solamente per la celerilà del 'cammino (3), 
nè vi avea cagion di temere che per noi si occupasse 
alèun posto , perciocché la nostra licenza e sfrenatez- 
za avea di tutti i luoghi conquistati ridotto un deser- 
to , e l’ imprudenza del nostro condottiero non crasi 
adoperato per agevolare in ogni caso il ritorno. Ma 
per finire di dipingervi le nostre angosce* in mezzo 
all’ apparenza della vittoria, vi basti che tulio intero 
1’ esèrcito era scorato e di viaggiare già stanco , che la 
cavalleria era imminente all’ estrema ruina , e' cavalli 
dell’ artiglieria spossati da’ cibi cattivi più non pote- 
vano- strascinare i cannoni . Quantunque noi fossimo 
'stati le deplorabili vittime . dell’ incendio di Mosca, 
pure quel generoso sacrifizio eraCi obhietlo d’altissi- 
ma ammirazione, nè si negava il giusto tributo di. làu- 
de da quegli abitanti meritatosi, i quali seguendo 1* e- 
«empio degii Spaglinoli, col toro coraggio e parsero- 


tanzà aveano saputo levarsi a quell’ apice di vera glo-» 
irla cl»e la grandezza dinota d' una nazione « Allorché 
si richiamano alla memoria i patimenti da noi soffer- 
ti , e i danni che la sola fatica innanzi di giugnere a 
Mosca cagionati, ci avea , ( particolarmente, dove si 
consideri quella stagione in cui la terra de' suoi frut- 
ti coperta ne' porgeva di abbondanti ristori ) non si 
può ; intendere come Napoleone - cosi cieco sia rimaso 
e còsi ostinato di non abbandonare la Russia , appe- 
na vide più non esistere Ja capitale su cui gran dise- 
gui avea fatti , e avvicinarsi 1’ inverno . Perché tanta 
luce di verità non gli avesse a ferire la vista * era ben. 
uopo che la divina potenza per punirlo dello smode- 
rato su’ orgolio lo avesse reso stupido , e di fatti si 
diede a pensare udite che ? che quei dessi i quali avea- 
no avuto tant* animo di distrugger la patria aìvrebbo- 
;tto dipoi tanta debolezza di accettare le sue dure prò- 

Ì josizìoni e stipulare la pace sulle rovine fumanti del- 
a loro, città. Per la qual cosa color pure che meno 
avauti degli altri ci vedeano , tremavano all’ aspetto 
delle nostre future miserie , e nel passare sotto le 
mura del Cremelino credevan sentire quelle profeti- 
che parole che Una voce divina avea pronunziate a 
Nabucco nel fiore della, sua prosperità k II tuó regno 
cadrà nell* altrui mani , tu sarai discacciato dal grem- 
bo dell’ umanità , vivrai nell' esilio a guisa di fiera ì 
fin a tanto che riconosca regnar 1’ Altissimo con asso- 
luto potere su’ regni , e che gli distribuisce cui pia- 
ce t * U di della nostra entrata , in Mosca le truppe 
russe SÌ ritirarono sulla strada di Vladimiro , quindi 
la maggior parte fece ritorno verso Ja Moscua per an- 
dare a Colonna , e si appostò lungo del fiume . Nar- 
rasi a tal proposito che quest’farmata medesima, segui- 
ta da un’ intera popolazione fuggitiva, due giorni do- 
po il nostro arrivo passò sottesso le mura della- città 
mentre per ancora se »’ ardeva , e da essa non sola- 
mente le perveniva la luce , Jna eziandio le rovine 
della patria incenerila piombavano in mezzo alle Jor 
file mediante il vènto il quale a furore soffiava; di 
^maniera che gli abitanti conobbero di ntìn avere più 
usilo . JN ullostante a sìgran-traversie , questa truppa 
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p! diportò con molta osservanza della milftar discipli- 
na e cheta si rimase in silenzio , la qual rassegnazio- 
ne alla vista di si miserando spettacolo procacciava 
alla lor marcia non so qual aria di riverenza e rispetto. 

Ne’ cinque giorni ( iti 17 18 19 e ao settembre ) 
che ’l nostro corpo si soffermò a Petesco , il qual ca- 
stello è forse meno d’ un miglio distante da Mosca , 
questa città non rimanea d’ ardere . La pioggia intan- 
to cadea rovinosamente , e gli uomini i cavalli e le vet- 
ture in mezzo de’ campi senza un po’ di ricovero , 
perciocché poche erano le case intorno a Petesco e 
molti eravam noi presso a quel castello accampali. Gli 
stati maggiori che dappresso a’ lor generali si stava- 
no , viveansi in giardini sul gusto inglese e avean per 
albergo delle grotte de’ padiglioni chinesi 0 delle per- 
gole , i cavalli intanto legati a dell’ acazia o a de' ti- 
gli eran separati tra loro per mezzo di carpini o di 
aiuole . Il campo veramente pittoresco crescea di va- 
ghezza per la nuova usanza de’ soldati , i quali onde 
difendersi dagli oltraggi del tempo si avean coperto 
delle stesse vestimenta che avean recato da Mosca , e 
che nel Bazar di questa città molto per la loro gra- 
ziosa varietà risplendevano . Era un bel vederli pas- 
seggiare pel campo , chi vestito alla foggia de’ Tartari 
chi de’ Cosacchi ed altri de’ Chinesi , uno portava 
il cappello polacco , altri aveva un berrettone da Per- 
siano o Calmucco , dal che avvenne che fu detto con. 
molto buon garbo aver il nostro ritirarsi incomincia- 
to con una mascherata da carnasciale e terminato col 
digiuno della quaresima . Ma 1 ’ abbondanza in cui al- 
lora gavazzava l’esercito metteva in dimenticanza ogni 
Stento , e sopportavasi con molta rassegnazione la piog- 
gia sul dosso e di menare i piedi pel fango , perchè 
lautamente si vivea e si guadagnavan di molti denari 
«ol trafficare le spoglie rapile di Mosca . 

Curioso di vedere in qual condizione si fosse la 
casa dov’ avea dimorato , rientrai ’n città e mi posi a 
rintracciarla, ma non l’avrei trovala già io , se una 
chiesa vicina che ancor sussistea non me 1’ avesse fi- 
nalmente indicala . La era del tutto arsa , nè altro 
di quella si redea se non quattro mura , le quali pet 1 
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la violenza «lei fuoco avean fatto pelo . Mentre mi sta- 
va tutto inorridito a contemplare tanto guasto vidi 
uscire d’ una spezie di caverna gl' infelici famigliari di 
quejla casa squallidi per la miseria e sfigurati , pur 
gli avrei riconosciuti quantunque i lineamenti del viso 
fossero ben altri da quelli di prima , se le ceneri e ’I 
fumo non gli avesse travisati e ridotti come spettri • 
Ma chi potrebbe poi figurarsi la pena per me soffer- 
ta quando* tu' accorsi che fra questi sventurati pravi 
pure il mio ospite vestito di cenci prestatigli da’ suoi 
famigliari medesimi ? Egli si vivea come loro , tanto 
la calamità aveva uguagliato le condizioni 1 Nel veder- 
mi non potè quel meschino raffrenare le lagrime , spe- 
zialmente nell’ atto di mostrarmi i suoi figliuoli mezzi 
nudi eh’ erano per morirsi di fame. Il suo muto do- 
lore fece una profonda impressione sulla mia anima , 
e da’ suoi contrassegni ben m’ avvid’ io che i soldati 
dopo avergli derubata la casa mentre ancora si arde- 
va , gli avevano perfino strappate di dosso le vesti . 
A spettacolo sì doloroso mi sentiva schiantar il cuore* 
voglioso di sollevar le sue doglie temeva che d’ altro 
non potessi soccorrerlo se non di vana ponsolazione , 
tm presentommisi acconcio il destro di beneficarlo eoa, 
un tozzo di pane , regalo segnalato e ricevuto con mol« 
la gratitudine da colui , che pochi di prima avevano, 
apprestato un sontuoso Banchetto . 

I cittadini che avean sofferto- di rimanersi in. Mo- 
sca all’ uscire degli altri , aveano sgomberato all’aspet- 
to dell’ incèndio e del sacco , e soli vi eran restati al- 
cuni di quelli che la miseria costringeva a soffermarsi ’ 
e riguardare cou indifferenza- quegli atrocissimi casi 
Scorrevano costoro le vie co’ saldati adoperandosi in 
loro servigio , e andavano paghi e felici di potere per 
ricompensa raccogl ere quelle cose che questi non si 
curava» d’ avere . Molte meretrici ancora vi si tratten- 
nero , e questa genia fu la sola che ritrasse alcun van- 
taggio dal sacco i perciocché tulli smaniosi ai aver»' 
una donna accoglievano con somma gioia queste ama- 
bili creature, le quii: iuirodotte nelle case ne diveni- 
vano difilato le padrone, e toglievan per se tutto quel-J 
lo che avena risparmiato le iìaajjue . JEr# qugsjg infa- 
mi 
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jni e vili alcune ve n' erano che meritavano de’ riguar-*' 

di per la loro educazione e particolarmente per le scia- 
gure , poiché la lame e la miseria costringeva le ma- 
dri a farcene vituperosa proferta . Alcuni soli trassero 
profitto in tal circostanza del loro misfatto , alcuni 
soli che non aveano sufficiente virtù da trionfare duna 
brutale passione , e tanto corrotti di cercare il diletto 
sopra d' un labbro che 1’ inedia ave a scoloralo ; essen- 
do che il dominio cui sulle loro figliuole ne concede- 
van le madri era 1’ cifrilo d una pubblica calamità » 
Quella che fra queste vittime era degna di compassio- 
ne e di pianto più che 1’ altre non erano , si fu la- gio- 
vinetta Paola della quale ò già narrato la storia , e 
che ingannata. da una finta generosità aveva avuto la 
debolezza di accordare la sua confidenza a coiui che 
P aveva raccolta . Con le assidue sue cuie e la simula- 
ta pietà seppe così bene abusarsi costui dell' anima in- 
nocente delia sua prigioniera , che infìngendo un af- 
fetto il qual non avea , tirò vantaggio dalla impossibi- 


lità di poter iscoprire i suoi genitori , ner dichiararle 
che in lui ritroverebbe V amico e '1 protettore onde 
aveva, taiil’ uopo per salvare 1’ onor suo . Che far do- 
vea quell’ infelice seoz' altri che la consigliasse o con. 
soluzion Je porgesse.? A sì beilo promesse , all’ amor 
dimostratele sereuò gli occhi turbali , rasciugò il pian, 
to e credette alla delicatezza dei nuovo amatore , ma 
oimè ! die crudelmente ingannata , i! generale avea mo- 
glie , .ed ella era una schiava disonorata , intuire es- 
sergli credeva amante e sposa . Ma per tornare a co- 
Joro che dimprarono in città , vi aveva una maniera 
di genie Li più d’ ogn’ altre dispregevole , quella dico 
de' carcerali i quali espiarono i trascorsi delitti coti 
debiti nuovi e maggiori . Fin a tanto che durò l’ in- 
cendio , si segnalarono per l’audacia con cui eseguiva- 
no gli ordini ricevuti : armati di fucili fosforici anda- 
vano ridestando 1’ incendio dovunque mostrava di vo- 
lersi spegnere, e di soppiallo s' introducevano nelle 
case abitate per appiccarvi fuoco. Molti di loro veti- 
nero catturali gou la torcia in luauo , ma la soverchia 
prontezza del supplizio fu scarsa d’ effetto.. Correva 
intanto >1 tq settembre <t ’1 popolo che sempre i suoi 
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■vincitori detesta riguardava queste punizioni come un 
trailo di politica , e veramente queste vittime troppo 
erano abbiette per 1’ espiazione di tanto misfatto . La 
loro condotta die priva era di premeditazione non d fi- 
lose gran luce su questo ragguardevole avvenimento , 
né valeva a giustificar noi per modo solenne al co- 
spetto dell' universo . 

Le cose erano in questi termini , quando buon 
numero di Moscoviti celati nelle vicine foreste scor- 
gendo che l’incendio a poco a poco cessava , stimaro- 
no di non aver più nulla a temere e rientrarono in 
città . Chi allora cercava le sue case e più non le tro- 
vava , chi a rifugiarsi correva nel santuario del suo Id- 
dio e vedea con un santo orrore ebe era stato profa- 
nalo , qua i pass ggi erano uno squallore a vedersi , 
là da parecchi alberi mezzo abbruciati spenzolava il 
cadavere d’ un di coloro che aveauo dato Mosca alle 
fiamme . In mezzo a tale c tanto spettacolo ecco i me- 
schini abitanti rimasi senza ricovero , ragunare la latte 
che copriva i tetti per costruirsi delle capanne , e la 
innalzavano nelle più remote parli o ne’ giardini in- 
teramente devastali . Dovevasi ancora pensare al vit- 
to , ma dove trovarne ? Necessità gli costrinse a gru- 
folare la terra e strappar le radici, de’ legumi che i 
aio tri soldati avevan raccolto j o pure vagando per li 
calcinacci rimuovere le c neri già fredde , per vedere 
se ’1 fuoco avesse riserbalo alcuna cosa di che nutrir- 
si ; pallidi scarni e quasi ignudi camminavano a lento 
passo , indizio dello stalo a che gli aveauo ridotto i 
patimenti. Molli per ultimo ricordando die varie bar- 
che cariche di grano erano siate sommerse , si tuffa- 
rmi nel fiume per pascersi delle biade fermentate , il 
cui odore era una cosa stomachevole e ributtante. 

Finché il nerbo 1 ’ esercito russo si disponeva 
per differenti siti , i signori delle vicine provìnce col- 
sero il destro dell’ esacerbazione che le traversie ’ delia 
guerra aveauo suscitala nel cuore del popolo , per ar- 
marlo e sollevarlo contro . IVI olii arrolaron soldati a 
loro spese e posero se stessi alla lesta degli ammulina- 
ti 1 > i f Ichi i quali in compagnia de’ Cosacchi attra- 
versavano il cammino a’ covQgii che ci provenivano . 
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IjO scopo principale era quello di tribolare coloro che» 
■venivano da noi mandali per forraggi , onde levarci 
ogni mezzo «li trarre vantaggio da ciò clic* potea rima- 
nere nelle ville vicine. Bersagliati pertanto dalla fame 
si rtigtimava sottesso alle mine di Mosca nè sempre in- 
darno , che anzi scoprivansi spesso «le’ magazzini di 
zucchero di vino e d’ acquavite , le quali scoperte sa- 
rebbono state preziose a tempi migliori , ma in questi 
non erano d' alcun alleviamento per un esercito , che 
lutti aveva de’ campi consumato i legumi e stava iti 
procinto di vedersi mancare il pane e la carne . A 1 ca- 
valli pur troppo oggimai mancavano gli alimenti , per 
la qual cosa continuamente indozzavano e alla line pe- 
rivano , e per procacciarne di nuovi conveniva ogni 
giorno venire alle mani sempre con iscapilo » percioc- 
ché tante leghe lontani dalla patria ogni lieve perdita 
cl*a per noi di considerazione dignissima . La retti no- 
stra miseria veniva coperta da un' apparente abbon- 
danza , cito noi non pane non carne; le tavole erano 
apparecchiate di confetti e di chicche , nè ’l caffè ci 
mancava od il tè ; d 1 ogni maniera vini squisi’i si me- 
sreano in tazze di porcellana o in vasi di cristallo, il 
che ne dinotava come il lusso presso di noi confinava 
colla povertà . Tali e laute eran le nostre bisogne 
che ’l deilaro non valeva un frullo , venitesi adunque 
agli scarni») , che avea drappi offerivagli per vino , e 
chi possedeva alcuna pelliccia polca comperare zuc- 
chero e caffè a bizzeffe . 

Napoleone frattanto si pasccs della speranza ridi- 
cola di ricondurrò con proclami lutti mele e tenerezza 
coloro che per sòltrarsi al suo giogo avenn di lor pa- 
tria fatto rogo , e per sedurli e inspirar confidenza di- 
vise i rimasugli della città in contrade , ad ognuna del- 
le «piali assegnò un capo , e v’ istituì magistrati per- 
chè a qife' pochi cittadini che ancora rimanevano fosse 
resa giustizia . Il console generale Lesseps eletto go- 
vernatore di Mosca promulgò un e«"]ilto per annunzia- 
re agli abitanti I e paterne intensioni dell’ imperatore T 
ma queste promesse generose e benefiche non ariiva- 
rono a’ Moscoviti , e quando pure arrivate vi fossero, 
la diirezza delle circostante avrebbe dato lor faccia di 
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sanguinoso sarcasmo . Senza che i pia erano fuggiti dì 
là dal Volga, e gli altri ricovralisi in mezzo all’ eser- 
cito russo e animati da giustissimo odio non respira- 
vano che vendetta. 

Il principe Cisto sof avendo condotto la maggior 
parte delle truppe presso Lcttacova fra Mosca e Ca- 
Juga per occupane le province al mezzogiorno , tra- 
mezzo il patto a Napoleone , il quale quantunque or 
*1' una parto ed or dall’altra volgesse, mai non riu- 
sciva a levarsi dal penoso suo posto , e si vedea co- 
stretto a ripiegarsi intorno a se stesso . E ben sarei»— 
Lesi incamminato alla volta di Pietroburgo , ma co- 
noscca che avrchhelo colto alle spalle 1’ esercito russo, 
nè più poteva in allora sperare di aver comunicazione 
colla Polonia , e se dall’ altra parte si fosse diretto per 
Gxvosbrvia e Vladimiro , le nuove invasioni lo avreb- 
bero tratto a battaglia e indebolito , e più sarebbesi 
allontanato da que’ luoghi che forse potevano raccon- 
ciare le cose sue . Per conseguente 1’ armata iranzese 
era in sul lastrico , poiché accampata sulle strade di 
i ivtro di V ladimiro di Tlasasca e di Caluga era sem- 
pre costretta di rimanersi in Mosca, soggiorno di do- 
lore non solo per le rovine oud’ era ingombra , ma per- 
ché la campagna era stala messa a guasto da’ contadi- 
ni , e perchè i Cosacchi i quali scorrevano per quelle 
terre ci rapivano i convogli i corrieri fermavano e mas- 
sacravano chi andava per viveri , ci cagionavano in 
somma d’irreparabili mali . Da qnel momento la situa- 
zion nostra diveniva sempre più dolente , la penuria 
e 1 mal animo della soldatesca accrescevano ogni di 
p ù , e per colmo di tutto la pace , l’unico sollievo 
che sperar si poteva , andavasi allontanando a gran pas- 
si . E qui sarebbe piacevole il narrare g’i strani dise- 
gni che seco facevan le truppe alcuni parlavano d’ ire 
in Ucraina , altri voleano viaggiare per Pietroburgo , 
in i i savj non rifinavano di dire che ornai si doveva 
dopo sì lunga stagione fare a -Vilna ritorno. Qualun- 
que si fossero Je costoro nove! e , Napoleone sempre 
piu incaponito contro gli ostarli e tratto allo strava- 
gante , s’ indurava a volgersi rimanere in uro» solitudi- 
ne , e credeva di mettere in riguardo il nemico col far 
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le viste di avervi risolto di sventare . Innamoratosi di 
così sciocco e ridicolo stratagemma prende ad armare 
il Cremelino e fortificare una carcere situala nella con- 
trada di Pietroburgo , che nel loro idioma vien lutilo- 
lata Ostrog e casa quadrata presso a' Frai.zesi si eli .d- 
ma . Ma quasi troppo leggero indizio ne aveste dato 
X^apoleone delio smerlilo suo senno , emaua uu C-dhto 
da poi che lutto eia già consumalo c niente restava 
da vivere , affinché ciascheduno si procuri provvedi- 
menti per due mesi. Tutti credevano di trasognale e 
si stillavano il cervello per secondate queste pazze cln- 
inere , e non sapeano ne donde nè come, quando una 
voce di pace accreditata solamente dal desiderio (■[) 
colmò lutti i cuori di giubilo , e diede a sperare elio 
più non vi sarebbe uopo di ricorrerà a’ disegni che 
non si poteva mandare ad effetto . Questa notizia ‘il 
poi avvalorata di molto dalla buona armonia tra Co- 
sacchi e le prime file del re di Napoli . 11 1 ®to 0210 
e un reciproco trattare faceano antivedete delle spe- 
ranze di accomodamento tra i due imperatori , oltrac- 
ciò si sapea che 1 gen. Lauriston era stato spedito dal 
principe Cutusof^ e che dopo un lungo intei lenimen- 
to erasi mandato a Pietroburgo , perchè losse uecise 
della pace o della guerra. 

la tale espeltazionc 1’ imperatore sempre infatica- 
bile e operoso rivedea di continuo le truppe , severa- 
mente le disaminava e a’ colonnelli imponeva che ne’ 
lcggimeuli si osservasse con tutto il rigore una pei fet- 
ta disciplina . I tempi aiulavan bellissimi e tutti se n« 
maravigliavano , ma particolarmente i Moscoviti che 
avvezzi noi mese di ottobre a veder fioccare la neve , 
non sapevano darsi pace della serena stagione di cui 
godeva il nemico, e siccome quelli che alla supersti- 
zione sono molto inclinati e da gran tempo aspettava- 
no P inverno a vendicatore , disperavano nella loro in- 
tolleranza del favore della previdenza e davartsi a guar- 
dare siffatto prodigio per coi l rassegno, della manifesta 
protezione, di che Domenedilio ricopriva ISapoleone . 
Ma questa si fu appunto la cagione de’ suoi mali , poi- 
ché accecollo a segno di fargli credere che ’1 clima di 
infosca fosse ugnalo u quel di Parigi , « nella sua folle 
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Vanità sperava di comandare alle stagioni come agli do- 
mini comandava . Facendo a iì danza co’ suoi telici de- 
stini forse credeva che ’1 sole d' AusltrLizza lo si orge; se 
col suo splendore sino all’ estremità del polo , o novello 
Giosuè , di aver il potere di fermar colla voce qt eS o 
pianeta , onde proteggesse 1’ errante suo corso (a) 
Le nuove di pace sempre più si avvaloravano , 
nondimeno si allestiva ogni cosa per rinnovare la guer- 
ra , solo non si curava di prevenire i rigori del ver- 
no . Nel pensare all’ avvenire ognuno rabbrividiva , e 
intanto gemea sulla presente condizione che ogni dì 
più diventava penosa , poiché di mano in mano che si 
esaurivano i rimasugli delle ville circonvicine , faceva 
uopo andare in luoghi vieppiù lontani . La loro di- 
stanza era per conseguente non meno di periglio che 
di grande fatica , e’ nostri foraggeri i quali partivano 
sull’ aurora di rado giungevano a rientrare in città pri- 
ma che annottasse . E siffatte scorrerie colidianc era- 
no di stanchezza agli nomini e cagione di deperimen- 
to a’ cavalli , a quegli ’n particolare che traevano l’ar- 
tiglieria . In mezzo a tante disavventure 1’ audacia de’ 
Cosacchi addoppiava di misura che ’l nostro indeboli- 
mento ne rendeva più timidi , e di fatti ne diedero 
un saggio togliendoci nelle vicinanze di Mosca un con- 
voglio d’artiglieria ch’era mosso da V iasma sotto la 
dir czione di due maggiori . Napoleone stimò che co- 
storo non fossero netti di colpa , e istituì un magistra- 
to perchè si prendesse in disamina la loro condotta . 
Uno di que’ maggiori più certamente adontato per lo 
smacco di aver perduto i cannoni , che per lo ti- 
more di esserne reo si abbruciò le ceavi Ila . Ma per- 
chè più non avessero ad intravvenire simili darmi , la 
divisione Eioussier e la cavalleria leggera del conte 
Ornano ebher comandamento di collocarsi presso il 
castello di Calizzino tra Mogiasco e Mosca . Questo 
divisun enl o riuscì in bene , perc.ecthè liberarono il 
p aese circonvicino dalla presenza de’ Cosacchi che a 
quando a quando si vedeau di fronte , ma se un trat- 
to da di là si mutavano ie nostre truppe , ecco una 
masnada di Tartari che tirando prillilo dal vantaggio 
ilei luogo si mettono alle più audaci intraprese . N'« 
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andò molto die assalirono un buon convoglio di arti- 
glieria , venuto d' Italia sotto gli ordini del maggior 
Vives . E qui si narra che la scorta prese al loro aspet- 
to la fuga e lasciò in lor mano 1’ artiglieria , ma non 
poterono lungamente godere della falla preda , che ’l 
>conte Ornano come ne vennero informato si diede sull’ 
inseguirli e gli raggiunse in mezzo d v un Losco . Nello 
stesso modo che i nostri fuggirò» da quelli , i Cosac- 
chi non sostennero la vista delia cavalleria , e senza 
punto resistere abbandonarono lutto il frutto delle lo- 
ro vittorie . Volevasi allora mettere a sindacalo il mag- 
gior Vives, ma la nostra partenza e le nuove calami- 
tà più grandi ancora delle passate, costrinsero Napo- 
leone a deporre 1' osato rigore. 

Fin a tanto che la i4 divisione tenta sgombra e 
sicura la strada di Viasmayla i3 se ne stava su quel- 
la di Tivero in assai acconce posizioni . In questo 
nn zzo giunse notizia, che "1 conte Salticof favorito 
dell’ imperatore A-iessandro e signore della villa di 
Morfluó presse a Dimilrove , armati aveva i contadi- 
ni tutti , ed oltracciò che nel suo castello medesimo 
convenivano parecchi altri signori , per macchinare il 
piano di più vasto sollevamento , Ad estinguere que- 
sto esempio pericoloso e prevenirne gli effetti, fu im- 
posto ad una brigata della r3 divisione di recarsi al 
castello, ma il generale che n’ era alla testa per esat- 
te ricerche non potè trovare indizio d‘ unioni , co- 
stretto poi dagli ordini ricevuti appiccò il fuoco al 
palazzo a molla ragione salito in gran fama , perchè 
de’ più vaghi che si avesse la Russia. Còme fu divul- 
galo che falsa era la novella dell’ unione temutasi , 
tulli entrarono in sospetto non avesse Napoleone in 
questo fatto avuto altra mira se non di vendicarsi del 
conte Salticof del quale eia giurato nemico , per ciò 
solo che sempre si mantenne fedele al suo principe . 
Ma ritornando al nostro corpo , sembrava impossibile 
si potesse conservare più lungamente in quel pò’SIo , a 
cagione delle frequenti scorrerie che di quando in 
quando facevano i corpi dell’ esercito , nè andò guari 
che la nostra credenza si imitò in certezza , come vi- 
ilesi la cavalleria della guardia italiana abbandonare i 


buoni quartieri di Diroìtrove p«r rimettersi Verso Mo- 
sca e quindi occupare ( i5 ottobre ) la posizione di 
•. Carapovo . Ned medesimo tempo il viceré faceva ri- 
tornare la i3 divisione e avviava la i4 e la cavalleria 
del gen. Ornano verso Fornisco, dove il quarto corpo 
mostrava di doversi tutto intero arrecare . tionsape- 
voli i Cosacchi di questo viaggio , spiarono quando i 
bagagli della nostra cavalleria leggera avevano scarsa 
chiesa, onde assalire il convoglio uà’ contorni di Osi- 
govo ; ma veduto arrivare la divisione Broussier ab- 
Eandonarono parte della preda c si sottrassero col fa- 
vore de’ Loschi all’ inseguimento de’ nostri soldati . 

Starasi intanto con grande ansietà in espettazione 
del procaccio spedito a Pietroburgo , e persuasi che 
Ja risposta verrebbe propizia , la nostri armata nòu 
prendeva gran cura di tenersi in difesa e vivovasi in 
una perfetta sicurezza . 11 nemico trasse protìllo da 
tpieslo abbaglio per sorprendere ( ìS ottobre ) la ca- 
valleria del re di Napoli presso di Tarulina , e torlo 
un parco di vensei cannoni che seco adducea . Il qua- 
le assalto in quell' istante caduto , in cui la cavalleria 
giva in traccia di forraggi riuscì a questo corpo molto 
funesto , perciocché già era in gran deperimento . E 
falso però che siasi dato alla fuga , eli’ anzi ’l re di 
Napoli trovandosi allora a piedi balza di botto a ca- 
vallo e col suo stato maggiore si reca in mezzo all'a- 
zione che diresse da intrepido e valoroso , secondo 
che andavasi unendo e sfilando la cavalleria . I Cosac- 
chi stretti a fuggire abbandonano i velisti cannoni, 
1’ infanteria russa si move a sostenerli , ìa pugna in 
allora di vie n generalo e da tramendune le parli s’ in- 
comincia un’ accanita tenzone. 1 carabinieri ed alcuni 
reggimenti polacchi meno stanchi del resto della ca- 
valleria , contribuirono a veudicar 1’ onore d Ile no- 
stri armi, e in questa giornata si acquistarono una 
gloria che degna ben era deli’ aulica e lumi uosa lor 
fama . 11 gen. Bagavout che aveva il comando del se- 
condo corpo russo rimase ucciso ueil’ azione, e il gen. 
Benuigsen ricevette un colpo di fucile . Dal nostro 
cauto duemila e più ci colmarono di spulino cordo- 
glio * ed ebbesi particolarmente a piangere la morie 
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dei gen. Deri ajiitaute di campo del re di Napoli , il 
quale aveva in ogni occasione dato prova di singolare 
coraggio e di non vulgari talenti . 

jL' imperatore se ne stava frattanto nel Cremelino, 
occupato a rivedere Je truppe . Come gli pervenne 
questa contezza inaspettata dà nelle furie , e nc’ tra- 
sporti della sua collera va gridando ciò essere un tra- 
dimento un’ iufamia , aversi assalito il re di -Napoli in 
onta a tutte le leggi della guerra e non potere che 
de’ barbari violare i patti più sacri (6) . La rassegna 
è discioita , le speranze «1 i pace svanite , la partenza 
ordinala per la sera medesima . Tutti i corpi dove- 
vano lasciar Mosca e recarsi sulla strada maggiore di 
Caluga , il cho gli trasse a credere di dovere andar 
nell’ Ucraina a cercare sotto un cielo più dolce da' 
paesi uien devastati e di gran lunga più fertili ; ma 
coloro che più degli altri parevano informati , pensa- 
vano essere il nostro viaggio per Caluga tuta falsa ope- 
razione, per occultare al nemico il disegno di ritirar- 
si presso SmoJenco e Vitesco . Chiunque non abbia 
venuto P esercito franzese a uscire di Mosca non può 
avere che lieve idea degli eserciti greci e romani , quan- 
do abbandonarono Je rovine di Troja o di Cartagine j. 
ma tutti que’ che in tale momento furono spettatori 
della nostra partenza , debbono aver creduto di ritro- 
varsi alle medes.me scene, che alia loro immaginazio» 
ne v irgilio e Tito Livio dipinsero co’ colori più lu- 
gubri e commoventi . Quelle lunghe file di carri di- 
sposti in tre o quattro ordini ciie si stendevano per 
molte leghe , tutti carichi delle immense spoglie sot- 
tratte alle fiamme, que’ cittadini diventali nostri fami- 
gliar! riducevano alla rimembrali»..! gli schiavi che gli 
antichi traevano seco . Altri menando cjh se donno 
e fanciulli o giovanotte, ricordavano que’ guerrieri.* 
a quali nelle spartizioni toccavano in sorte delle pri- 
gioniere . Molte gran casse finalmente ripiene di tro- 
fei dov’ erano de’ drappi turchi o persiani , strappali 
dalle pareti del palazzo de’ Czar , e la famosa croGe ^ 
in particolare di S. Giovanni compivano la marci* 
d’ un esercito , LI quale salva 1’ imprudenza del suo 
capo sarebbe anelato baldanzoso d’ aver quasi oltrc- 
Tom. //, 3 
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passato i confini dell’ Europa , e fatto udire a* popoli, 
dell' Asia il fragore degli stessi bronzi che rimbomba- 
rono verso le colchine d’ Alcide . Si partì adunque y < 
ma 1’ ora essendo forte avanzata non si potè giungere 
ad accampare che ad una villa meschina, solo una le- 
ga distante da Mosca . - ’ 

La cavalleria della guardia reale cbe sempre si 
stette a Carapovo si pose in cammino il giorno ap- 
presso ( 19 ottobre), e venne ad aggiungerci a Batu- 
tinca non lungi dal castellò di Truisco, dove Napo- 
leone avea stabililo il suo quartiere generale *' L' anna- 
ta era quasi tutta riuurta quivi , trattane la cavalleria 
eh’ era più innanzi e la giovane guardia trattenutasi 
in Mosca per' chiùdere il nostro cammino. Intanto 
si andava provando assai stento per vivere , pur si 

Ì ioteva disporre intorno al campo delle scolte> e’ ea- r 
essi che ogni uffiziale àvea seco ne somministravano 
ancora delle vettovaglie . La cavalleria dovea dirizzar- 
si il di seguente per Carapovo ed essere susseguita da 
tutto il \ corpo, ma nel punto che stava per avviarsi 
•venne richiamata, e '1 principe comandò alle sue trup- 
pe di continuare per la strada medesima cbe avevamo 
corsoi! dì precedente. Gioliti nelle vicinanze di Gor- 
co si passò la Pacra; quel grazioso villaggio non sus- 
sisteva già più, e questo fiume tuttó ingombro delle 
amine delle case distrutte scorrea torbido e nericcio 
anzi che no. Più in là vi avea il bel castello di Gras- 
aioe interamente mauémesso , ma 1’ edilizio rimanga 
per ancora e formava un leggiadro contrasto colie 
agresti colline'' sulle quali era fabbricato . Là pervenu- 
ti ci trattenemmo forse un’ ora , dopo la quale si ab- 
bandonò la strada maggiore per cercare un varco alla 
■destra il qual ne conducesse a Fornisco , dove il gen. 
Broussier e la nostra cavalleria trovavansi da quattro 
© forse cinque giorni di fronte al nemico . Il nostro 
viaggio per questa via poco frequentata fu molto pe- 
noso , ma ne procacciò il vantaggio di ritrovare alcu- 
ni villaggi , i quali sebbene abbandonati pur meno 
era n guastati di' quelli della strada maestrajsi pernot- 
tò finalmente ad inattivo dove un castello sorgeva so- 
pra un’ eminenza , la quale signoreggia la campagna 
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per cui eravamo arrivati. Venuto il mattino si prose- 
guì coll’ intenzione mai sempre di raggiungere la via 
di Carapovo , e alla tìn vi giungemmo presso un vil- 
laggio intitolato Bui caso vo v Queste geografiche descri- 
zioni sulle quali mi sono alquanto intrattenuto, non 
parranno per avventura fastidiose, dove si voglia ri- 
guardare quanto sien necessarie a denotar le dilficol- , 
tà , che ci si paravano davanti ad ogni liete cosa la 
quale per noi s’ intraprendeva . Le carte che ne ser- 
vivan di guida erano imperfette d’assai, e hi tale sta- 
to che neramen si poteva richieder gl’ interpreti del 
nome delle ville in quelle indicate 5 pur finalmente 
scortosi un villano lo fernmo nostro prigioniero e per 
due giorni fu da noi custodito, ma gli era si stupido 
che non sapea neppure come si appellasse la villa in 
cui abitava . Questo cammino era di gran momento 
per 1’ imperatore il qual ne doveva seguire col nerbo- 
dell’ armata ; il perchè tulli i giorni io avea per or- 
dine del principe a disegnare le vie,- onde spedirle al 
maggior generale . Dopo molli stenti , superati alla 
fine tutti gli ostacoli fummo sulla strada vecchia di 
• Caiuga , e un’ora appresso giungemmo a tornisco 1 
\ La ciivision Broussicr accampava ne’ contorni di que- 
sto villaggio, e la cavalleria che più oltre crasi collo- 
cata venne condotta dal viceré , il quale senza punto 
fermarsi recossi ad osservare l’altura de’ Cosacchi oc- 
cupata , Questi al vederlo si ritirarono , e diedero 
agio a S. A. de scorrere il. suolo sul quale cravam fer- 
mi di commetter battaglia . La posizione di Fornisco 
riguardo’ alle cose militari sarebbe stata vantaggiosa 
pe’ Bussi se avesser voluto difenderla , perciocché in. 
mezzo alla villa dominata da lina collina passa la Na- x * 
ra che in quel punto rinchiusa da una valle la quale 
ivi restrittgesi formava un laghetto le cui sponde era- 
► no assai paludose . Tutta 1 ’ armata pertanto dovea 
trapassar quelle angustie dove non vi avea se non un 
eoi ponte che parca snalacconcio 5 lo si riservò adun- 
que per li carri e se ne costruì un altro unicamente 
' per la infanteria . Onde lettere ad effetto ii lavoro 
e lasciar traghettare una parte delle truppe , nè fui 
concesso un dì di riposo ( a2 ottobre ) . In tale spa- 


mìo i Polacchi sotto la condotta, del principe Poniato- 
sdii si dirigevano per Vgreia , dove co’ suoi Cosacchi 
si stava 1 ’ etman Platof. Quindi venne Napoleone -co» 
1' usato corteggio, e in breve tutta la villa rimase in- 
gombra d’ uomini di vetture e di cavalli . Ma la mer- 
cè di saggi provvedimeli ti ogni cosa andò di buon pie- 
de senza confusione, il che fiume di , maraviglia ragio- 
ne , imperocché i cavoli di Serse (7) non ebber mai 
tanti bagagli quanti ne avevam noi . 

Quel dì medesimo il capitano Evrard eh’ era sta- 
to spedito a Carapovo ritornò coll’ annunzi© di aver 
inteso dalla parie di Mosca un. orribil fragore, il che 
»e pose io cognizione v essere stalo accagionato dallo 
scoppio della mina che atterrò ’l Cremelino . La pie- 
na distruzione di questa ^famosa cittadella e de’ super- 
bi ediOzj che nel suo grembo chiudeva , fu opera del- 
la giovine guardia imperiale comandata dal duca di 
"Treviso, il quale avea ricevuto qrdine solenne che 
prima di abbandonare Mosca mettesse- a -guasto tutto 
ciò che avean risparmiato le Camme y. Cosi ebbe ter- 
mine questa celebre città fondata da Tartari e distrut- 
ta da Francesi.. Ricolma, di tutti i favori della fortu- 
na , situata in mezzo al continente le toccò di prova- 
re per le sole passioni d’ un famoso isolano tutto ciò 
che fra le umane vicende di più lugubre si legge o si 
vede . E qui, lo storico deve riflettere come quel des- 
90 il quale affettava di sacrificarci per- li progressi del- 
la civilizzazione , menava orgoglio ne’ suoi bullettini 
d averla in suo passaggio di ben cent’anni allonta- 
nata ( V. i bullettini della campagna della Russia ) y 
2 W osca non fu ripresa da’ Russi, bensì sgomberala 
dalla giovine guardia, che nel suo retrogrado viaggia- 
re swgu'va il piano delle nostre operazioni. 11 geo* 
Vrzingerode il quale comandava in capo le truppe de- 
stinate a guardar Mosca durante la nostra dimora , 
Volle entrarvi a lauto precipizio che insieme col gio* 
viue ?S «rischino suo ajutante di campo venne lattò 
prigione (8) », Vergognando di sua imprudenza ne pro- 
vò tal rossore che volle dar a credere di esser© un 
legato, f rilevasi forse tenere per tale un generai in 
capo > il quale per eccitare i soldati spinge vasi innari- 
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EÌ SeirtN prima averci fatti in alcun triodo partecipi 4 
© aver doto alcun segnale secondo l'usanza ? 

Avendo parte dell’ esercitò trapassato la Nara , 
lo trapassò pure il 4 corpo sul. e 5 del mattino (a 3 ot- 
tobre y e si .rivolse a Borosco . 11 nemico non ci ap- 
parve punto in quel giorno , e i Cosacchi erano fug- 
giti dal nostro cospetto per andar certamente ad an- 
nunziare al Io* generale in capo aver noi la sua vigi- 
lanza deluso , lasciandolo sulla strada nuova di Calu- 
gai, per darci alla vecchia la quale passa per Boro- 
aco . Informato- egli della nastra direzione abbandonò 
incontanente il suo campo trincerato di Léttacova , e 
lasciò noi nell’ incertezza sé sboccasse per Borosco o 
per Geroslavìa. Napoleone occupava quella città situa- 
ta sur un 3 eminenza . intorno alla quale scorre la Pro- 
tova in un profóndissimo letto , e *1 viceré ebe mezza 
lega era più lungi in un villàggio da pocò sulla destra 
della strada , inviò la divisione Debso.ns verso Geros- 
lavia , onde occupasse la posizione prima ebe se nfc- 
iusignorissero i Russi . Questo generale trovatala indi- 
fesa ne prese pacifico possedimento con soli due bat- 
taglioni , e ’1 resto lasciò retro nella pianura . Mentre 
per noi si stava in sicuro di tenere questa posizione, 
«il far del sole ( 24 ottobre ) ^i udì un forte canno- 
nare 3 il viceré sospettando quel eh’ eVa , sale di bot- 
to a cavallo col suo stato maggiore e corre a briglia 
Sciolta per Geroslavia . Nell' avvicinnrvisi il fragóre 
addoppiava,! cacciatori erranti si facean da ogni par- 
te sentire , e finalmente si scopersero distintamente 
le colonne russe che dalla .strada nuova di Caluga ve- 
nivano per locarsi in quella dov’ eravam noi. E già 
stavano per arrivare al cavaliere di Geroslavia, quan- 
do il gen. Belzons venendo da noi si rivolse dal vi- 
ceré e gli disse ; * Come jer sera qui giunsi m’ impa- 
droniva della posizione , niente secondo quel che pa- 
rca ce la contrastando , quando sulle 4 del mattino 
Venni assalito da grossa infanteria . 1 due battaglioni 

J «resero sul fatto le armi , ma respinti da forze di gran 
tinga maggiori furono obbligati a discendere dal ca-* 
valiere e abbandonar Geroslavia (9) * t II viceré tut- 
ti! vedendo l’ importanza di questa perdita voli® 
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f.Uo la fosse ricuperala , c ordinò al generale di coti- 
durre tutta intera )a sua divisione. Ebbe allora prin- 
cipio un ostinato combatti mento*, delle 1 ruppe riposa- 
te sopraggiunsero in soccorso de' Russi e’ nostii sol- 
dati dovettero alcun poco piegare . 11 gen. Dtlzons 
vedendo che sonavano a ritirala corse a rincorarli nel 
vigor della mischia , ma nel punto eh' egli starasi a di- 
fendere intrepidamente la barriera della città, alcuni 
, cacciatori erranti dell’ inimico trincerati dietro le mu- 
ra d’ un cimitero rivollero i fucili contro di lui , e 
una palla ferendogli la fronte lo stramazzò sul terre- 
no. Il viceré informato di questo caso funesto mostrò 
gran dolore per la perdita d’ un generale che tanto 
di sua stima era degno * e dopo aver tributato il giu- 
sto rammarico alla sua memoria gli «usti lui il gen. 
Guilleminot . Ordinò quindi alla \f\ divisione di sfila- 
re in soccorso di quella che da si lungo tempo era 
involta nella battaglia , e valse a riprendere lo stato 
d' offesa ; se non che delle nuove colonne nimiche 
sopravvenendo di continuo dalla strada di Leltacova 
pervennero a la sconfiggere . Noi ben le vedemmo a 
discendere precipitosamente dalla vetta della collina e 
scagliarsi sul ponte , quasi per Voler travalicare il fiu- 
me di Lnia che scorreva di sotto del cavaliere . I no- 
stri valorosi rianimali dal col.' Foresti e r scorgendosi 
sostenuti da’ cacciatoli e da’ granatieri della guardia 
reale guidata dal gen. Lecchi , ripresero 1’ usa 16 vigo- 
re e salirò» di nuovo su quel postò «minante . 11 gran- 
dioso numero intanto de’ feriti i quali abbandonavano 
il campo di battaglia , e la difficoltà in particolare di 
conservarsi in Geroslnvia , chiarirono il viceré ^i do- 
vessero spedire dell 1 altre truppe per oppone all» ros- 
se di continuo rinascenti . La divisici! Fino el i du- 
rante il efeuflitto aveva mai sempre ce rcala o« casiere 
eli palesare l 1 ardore ond’ era animato , «else- il cestro 
per obbedire con molto entus'asm© a 1 velcri del j i n- 
oipe,e rapidamente sull 1 ‘eminenza recatasi n andù gri- 
da di giubilo e riuscì a stabilirsi per tutti quo’ luo- 
ghi , da cui cui ci aveva il nemico scacciati . Questo * 
l'elite esito fu a gran prezzo -compra io ; p< rriocc b* mol- 
v ti « melii degl’ intrepidi luliaui periron vittime del 
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nobile loro proposito dì venire alle priloVe col valore 
franzesc , ed ebbesi pure a pianger la morte del gen. 
Leviè , cui la sorte non concedette se non otto giorni 
di godere del novello suo grado . Nuova cagion d' af- 
flizione ci colse vedendo venire il gen. Pino tutto san- 
gue , ma questi quasi nulla sentendo il dolore della 
ferita si dolea solamente di aver perduto un fratello , 
testò caduto al suo fianco . II cannone dell’ inimico 
intanto sempre tirava a furia , e le sue palle portava- 
no lo sterminio è la morie, siu per entro alle file do’ 
veliti reali collocati in riserva, e dove si stava raccol- 
to Io stato maggiore di S ia Altezza . Il gen Gifienga 
personaggio ili allo merito e di rara intrepidezza rice- 
vette allora una palla netta strozza , e fu costretto a 
ritirarsi dal campo. L'esito della giornata già era de- 
ciso 5 la citià e te alture erano occupale da noi, quan- 
do la 5 divisione del primo corpo venne a sfilare alla 
nostra manca , e la 3 del corpo medesimo pervenuta 
dopo la pugna s’ impadronì di un bosco il quale ci 
stava alla destra . Lg nostre batterie e i nostri fanti 
non restarono di tirare sino alle c) della sera e assai 
dappresso al nimico . La notte iufine e la stanchezza 
posero fine a questa accanila tenzone, e il viceré pu- 
re col suo stato maggiore si rimasero verso le dieci 
per godere d’ un poco li pinoso dopo tante fatiche . 
Noi accampammo di là di Geroslavia tra la ritti e 
il fiume di Luia , e in quanto alle truppe andarono 
in ronda per quelle posizioni che sì gloriosamente 
avevano tolte al nemico . 

Il giorno appresso si conobbe che 1’ ostinatezza de’ 
Russi procedeva dall’ aversi proposto d’ incamminarsi 
per la nostra destra e giungere a Viasma prima di 
noi , ben chiariti che ’l nostro viaggio per ('.alliga non 
..era che per coprire lt ritirala. Sulle quattro del mat- 
tino salì ’I viceré a civallo e scorse cou noi il. cava- 
liere sul quale si ave» combattuto ; da di là si sco- 
perse la pianura tulli ingombra di Cosacchi la cui ar- 
tiglieria leggera si stigliava contro alle nostre armi , 
e si scoperse non mino sulla destra tre grandi fori ini. 
Questi erano il giono innanzi armati di quindici a 
forse venti cannoni e difendevano la destra di Cutit- 
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«of, nella supposizione cIig si volesse prendere da que- 
sto canto in ischiena la sua posizione. Alle dieci co- 
minciò il fuoco a rallentare , e a mezzogiorno cessò 
del tutto . Li’ interno di Gero-lavia ne professe un lu- 
gubre spettacolo ; sull' entrare vidusi dove perito era 
il geu. Delzons e si pianse di quel valoroso la morte 
intempestiva , che pose fine a sua gloriosa carriera . 
Si encomiò pure 1’ eroismo del suo fratello germano il 
quale ricevette una ferita mortale per volerlo strappa- 
re dalle mani dell’ inimico,, e un po’ più lungi ue fu 
accennato dove il geo. i/\ niaries era stalo ferito , si 
scorsero per ultimo al dissotto del cavaliere i grana- 
tieri del reggimento 15 di linea che rendevano i fune- 
bri onori al valente lor colonnello • Ea città dove si 
avea combattuto non sussisteva più, nè si discente;» il 
livellamento delle strade se non per 1’ immensa quan- 
tità de’ cadaveri ond’ erano sparse . Qtte si vedévau a 
membra tronche, là untane teste schiacciate «la’ can- 
noni , le case erano un ammasso di mine e sotto le 
fumanti lor ceneri si vedean degli scheletri mezzo con- 
sumati . Ebbe n vi pure e malati e feriti che abbando- 
nata la zuffa trassero a rifugiarsi in quéste case mede- 
sime , e que’ pochi i quali sfuggirono dalle fiamme ci 
si appreseniarono luridi la faccia , arsi i capelli e le 
"Vesti , e con una voce querola e moribonda mettendo 
dolorosissime strida . Chiunque gli avesse mirati , fos- 
se pure d* aninto atroce, dovea rimanerne intenerito, 
ne potuto avrebbe non ritorcer Io sguardo e spargere 
amarissimo pianto . A cotanto orrore ognuno fremevo 
sui mali a cui il despotismo ci espone , e di ritornare 
credeva a quelle barbare stagioni , in che per placare 
gli dei si offerivano vittime untine sopra d’altari in- 
sanguinali . Poco appresso il mezzo giorno giunse Na- 
poleone con folto drappello di .seguaci , scorse senza 
punto . commuoversi il campò di battaglia , nè rimase 
tocco, alle grida dolenti degl’ infelici feriti che implo- 
ravan soccorso . Costui benché di vent’ anni assuefatto 
alle atrocità della guerra onde gi'a si follemente eb- 
bro , pure entrando in città resto sorpreso dc*ll’ acca- 
nimento col qnaie si aveva pugnalo, c ancorché aves- 
se voluto dirigersi per Tuia e Caliga , 1’ esperienza di 

quq- 


«pi est a La Maglia ne lo avrebbe sconsigliato , e di fatti 
la sua durezza fu qui forzata a render giustizia a co- 
loro che se 1’ aveau meritata e ne diede solenne te- 
stimonianza coll’ encomiare il valore del 4 corpo, e 
dire al viceré : V onore di sì gloriosa giornata è tutto 
vostro . (io) , 

Mentre ebe noi eravamo alle prese col nemico per 
contendergli la posizione di Geroslavia , seimila e più 
Cosacchi piombarono sul qnartier generale dell’ impe- 
ratore stabilito a G orouni a , e gli tolsero sei cannoni 
in un ricintp rinchiusi , da questo villaggio non lungi. 
Il duca d' Istria si recò subito a volo con tutta la ca- 
valleria della guardia e pervenne a ritor loro 1* arti- 
glieria colta all’ impazzato . 1 Cosacchi sconfitti e di- 
spersi si ritirarono , ma nel fuggire uno de’ numerosi 
loro distaccamenti venne in vece ad assalire gli equi- 

} >aggi del 4 corpo , e forse se gli avrebbono avuti , se 
a cavalleria delta guardia italiana non gli avesse re- 
spinti con la. stessa intrepidezza che la guardia impe- 
riale . In tal circostanza ebbesi a lodare il coraggio 
del comandante in capo Joubert , il quale essendo nel 
suo calesse ebbe il felice ardire di non dipartirsene , 
sguainare la spada e a’ Gosaccbi che lo circondavano 
resistere fino a tanto chi altri fosse in suo soccorso 
venuto • 

Fin dal principio della campagna il figliuolo dell 1 ' 
etman l J latof seduto sopra un superbo palafreno bian- 
co d’ Ucrania tra il fedele collega del padre suo , e 
s*mipre alla testa de’ Cosacchi erasi fatto ammirare dal- 
ie nostre vanguardie per lo suo coraggio ed esimia in- 
trepidezza . Questo bel giovane eira 1’ idolo del padrw 
e la speranza della nazione guerriera che un giorno Io 
doveva ubbidire , ina ’l destino avea pronunzialo, la sos- 
te sua e 1’ ora fatale era giunta . In un impeto vee- 
mente della cavalleria presso Vereia tra il principe Po- 
niatosebi e Platof, i Polacchi ed i Russi animati da 
forte astio vennero alle mani con gran ferocia ecci- 
tati dall’ ardore del combattimento si toglievano a vi- 
cenda la vita , e d’ ogni parte stramazzarono de’ va- 
lorosi sfuggili a grandi battaglie . Platof che vedea pe- 
rire sotto i colpi de’ Polacchi i suoi migliori guerrieri, 
Tom . il. 4 
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fiimenlldo proprio periglio con un occhio inquieto 
cerca il figliuolo , ma oimè ! questo infelice padre era 
'giunto al terribi) momenlo , in cui doveva toccar con 
mano che la vita è sovente una grande disgrazia. L’og- 
getto il più tenero e caro del suo cuore ritornato dal- 
la confusion «Lei! a mischia si apparecchiava a nuovi col- 
pi , quando da un ulano polacco ricevette una ferita 
mortale i Vola il padre in suo aiuto , lo raggiunge , e 
sovra lui si abbandona . 11 figlio come lo vide manda 
Un profondo sospiro , vuol parlargli , vuol dargli 1’ e- 
strema testimonianza della sua tenerezza , ipa nell’apri- 
T la bocca esala 1’ ultimo fiato . Platof intanto non 
prendo raffrenare le lagrima si ritira nella sua tenda 
per loro cpucedere libero sfogo, detesta la vita nè può 
sopportare la luce. Il dì vegnente sul far del giorno 
i cupi de’ Cosacchi significando al padre infelice ileo- 
mone dolore , il supplicarono a permettere, che fosse- 
ro resi al figliuolo gli onori della sepoltura . * Ciasche- 
duno di loro era mosso di compassione all’ aspetto di 
questo' giovanetto steso sopra» una pelle d’ orso , e r l>a- 
ciava con somma riverenza quella ninno guerriera , elio 
se stata colta non fosse da morte immatura , avrebbe 
agguagliato col*suo Valore i più prodi capitani . Dopo 
fervide preghiere secondo il rito loro per lo riposo 
della su' anima lo tolsero allo sguardo d»d padre , on- 
de solenuemente recarlo in un poggio coronato di ci- 
pressi , dove lo si avea da sotterrare . ' Tutti intorno 
i Cosacchi schierati in battaglia osservavano religioso 
silenzio , e abbassavan la faccia di tristezza dipinta*. 
Mentre la terra stava per separarli per sempre dal fi- 
gliuolo del principe loro , tutti d’ accordo scaricarono 
i fucili , poi tenendo per mano i cavalli sfilarono in-* 
forno all’ avello volgendo verso terra le lance,. 
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DOROGO BO . 

T 

J~Ja vittoria di Geroslavia ne ferC comprender duo 
cose non meno vere, che funeste 5 primieramente che i 
Russi lungi dall’ essere indeboliti erano stati rafforzali 
da grandiosi corpi di truppe, e che lutti guerreggia- 
vano con tanto Vigore da farci disperare di nuove vit- 
torie . Altre due battaglie Come questa , dicevano i 
• Soldati , e Napoleone non à più esercito . La seconda 
ne dimostrava non esser più tempo di ritirarsi tran- 
quillarqente , perc&cchè dopo questa pugna il nemico 
avendoci guadagnalo la strada impediva allo nostre 
colonne di ritirarsi per la via di- Medino di Giunnò- 
vo e d’.Elnia , e ridncevale all’ amara necessità di ri- 
tornare a precipizio per la strada maggior di Smoleii- 
cO , che è quanto dire per lo destilo che ci avevamo 
creato da noi . Oltre a questi ragionevoli timori , era- 
vamo ancor certi che i Russi avean dato ordine alle 
truppe della Moldavia di prevenire il nostro cammi- 
no , e intanto raovea pure il corpo di Vitgenstein per 
unirsi a quelle . Dopo questa memoranda tenzone, tut- 
ti coloro i^quali andavano presi alle grida credevano 
che si viaggerebbe per Tuia- e Caluga , e poi si stupi- 
vano che una poderosa vanguardia nemica in luogo di 
pigliare la medesima direzione , ci guadagnasse la de- 
atra. sfilando alla volta, di Medino . Quelli poi che si 
conoscevano in fatto di operazioni militari , si accor- 
sero avere i Russi penetrato nell’ intenzioni dèli’ inipe- 
fatore , c che noi per prevenirgli dovevamo con unat 
marcia precipitosa dirigerci a \ iasma . Le questioni al- 
lora fur folte di me2zo , e convenne senza pensare à 
Caluga o all’Ucrania ritornare sulla strada di Borosco. 

Come adunque si entrò in determinazione di ri- 
tirarsi , il 4 corpo si mutò da Geroslavia , ed ivi la- 
sciò il 1 colla divisione di cavalleria del gen. Chaslelj 
le quali truppe esser doveauo la retroguardia , tenen- 
dosi lontane da noi io *?»■''» io d" un gi oito . Giunti a’ 
js.6 ottobre in un’aui^ia strafa videsi a che si riduce- 
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-▼a la funesta e memoratile vittoria di Geroslavia , da 
Ogni lato si scorgevano cassoni abbandonali , avanzi di 
parecchre vetture e carrette abbruciate per mancanza 
di cavalli da strascino. Tali e tante perdite che avea- 
no colla ritirata avuto principio ne facevan tremar per 
la fine , e quelli particolarmente dolevansi , i qual: uie- 
» a vara s'eco le ricche spoglie di Mosca. Ma quello pe- 
rò che più c’ incuteva timore . era lo slato deplorabile 
della cavalleria , in ispezieltà come s’ intese lo scoppio 
de' nostri cassoni che ogni corpo andava minando , e 
•che rimbombavano da 'lontano a paro d.’ un fulmine. 
Sull' annottare si pervenne ad Uvarosco ; stupefatti di . 
veder questa villa tra le fiamme se ne volle saper la 
cagione , e si apprese essersi già dato comandamento 
di abbruciar lutto ciò che nel passar s’ incontrava . 
In questo villaggio vi avea un castello che sebbene di 
legno , per vastità e magnificenza era eguale a’ più son- 
tuosi palazzi d’ Italia , la splendidezza degli ornamen- 
ti rispondeva alla bellezza dell 1 architettura , vi si vede- 
vano de' quadri assai stimati delle urne di grau pregio 
e molti bracceri di cristallo di roccia , i quali com’ e- 
rano accesi formavano di quegli appartamenti un luo- 
go incantato . Tante ricchezze non furono risparmia- 
te , anzi 4 di appressò si seppe che a’ , nostri artiglie- 
ri parendo troppo tardo spediente quello di distrug- 
gerle col fuoco , immaginarono di guastar tutto coll’ 
empire i luoghi terreni di cassoni di polvere e così ad 
un tratto atterrarle . Le ville che pochi di prima n© 
avean dato ricovero , erano tra le fiamme quando noi 
ripassammo per esse . Sotto le ceneri ancor calde che 
il vento ci dispergeva sul volto , vi erano i cadaveri 
di varj soldati e paesani, si vedevair non meno de' 
fanciulli sgozzati e delle giovinette trucidate nel luo- 
go medesimo , dove avean perduto il hel fiore . 

Di là parliti e lasciato a desira la villa di Boro- 
sco che preda era pur delle fiamme si andò per risa- 
lire la Protova , e cercare un guado favorevole all'ar- 
tiglieria Nè si trovò uno forse mezza lega distante ; 
die sebbene assai cattivo pur doveva esser usato da 
tutto ii nostro corpo , se non thè alluni cassoni ri- 
masi nel fiume ingombrarono il passo per modo , che 
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fu mestieri andare in traccia d* un altre . Essendo io 
gito ad esaminare il ponte di Borosco non solo il tro- 
vai intatto , ma eziandio acconcio per lo passaggio a 1 
Bacagli , il perchè fé’ subito il principe ritornare in- 
diètro la l'-J divisione cbe prima dell’ altre cammina- 
va , e per di là tragittare il fiume . Così ne venne un 
altro acconcio cbe ci si parò davanti una strada mi- 
gliore c molto più breve , solo vi fu il pericolo di far 
passare de’ cassoni carichi di munizioni per mezzo a 
una città le cui case erano in fiamme t II 4 cor P° sfi- 
lò per quest’ ampio incendio sènza die gl’ intravvenis- 
se alcuna sciagura,, e la itera dopo aver passato per 
molte angustie penose si giunse all’ infelice villaggio di 
Alfereva ( 2 7 ottohbre ), dove gli stessi generali di 
divisione diiraron fatica a trovarvi un tugurio . Cbe 
più ? jl viceré abitava in uno cosi squallido cbe si com- 
piangeva, la sorte di cbi vi dovea dimorare. Per col- 
mo de’ mali la mancanza di vettovaglie accresceva i 
nostri patimenti , le provvigioni di Mosca erano pér 
venire al verde , ciascheduuo diventava avaro di ciò 
che avea e incominciava a ritirarsi in un cauto per 
mangiarsi di soppiatto un‘ tozzo di pane cbe la sua in- 
dustria gli avea procacciato . I cavalli etano a condi- 
zione ancor peggiore , tutto il lor cibo consistendo nel- 
la paglia cbe si levava da' tetti delle capanne . Molti 
•perciò soggiacquero agli stenti , e J’ artiglieria man- 
cante di chi la traesse, o|ni giorno empiva di orribil 
fragore le orecchie , mercè il fuoco che le si appicca*- 
Va da* soldati . 

11 giorno appresso ( 28 ottobre ) si ripassò la 
Protova a) dissotto di Vereia che tuttora ardeva , e 
che ben presto fu ridotta in cenere . Questa città eb- 
be colle altre la sua disavventura comune , ma più 
dell’ altre le riuscì amara , perchè trovandosi fùori di 
Strada diedesi a sperare di %ndar esente da’ mali ond* 
era attorniata . Tranne la battaglia tra i Bussi e i Po- 
lacchi appena avea della girci- ra provati gli orrori ; * 
suoi campi non etan punto guastati , e i Suoi giardini 
ben culti andavano coperti di legumi d’ ogni maniera, 
1 quali furono in men eh’ io noi dico da' famelici no- 
gUri soldati raccolti . lai 8«&ra si pernottò iu uavillag* 


>gìo di cui non si potè inai sapete il nome r ma fors* 
gli era Ali tre va ; tratto in questa conglrictlura dal pae- 
se in che eravamo , da Gorodo Borisove discosto una 
lega . Ivi si albergò peggio del giorno innanzi , e gli 
uffìziali per la maggior parte furono costretti a passar 
la notte a ciel sereno j statò tanto più penoso quanto 
che le notti andavano divenendo fredde-, e 4 1 diletto 
di boschi rendevole vieppiù intollerabili . Bei' procac- 
ciarsi del fuoco si demolivano gli stessi • > casolari dove 
alloggiavano i generali , e parecchi di lorp dopo esser- 
.si r addormentati in sufficienti capanne ,, nello svegliarsi 
il) mezzo della notte si trovavano coricati a cielo sco- 
perto . Napoleone che ne precedeva d’ un giorno avea 
Oggiuiai passito Mogiasco e fallo ardere e atterrare tut- 
to ciò che incontrava in suo passaggio , ed a' soldati 
i quali lo seguivano , così a sangue andava la cosa che 
incendevano que’ luoghi purje , dove per nói si dovea 
dimorare . Ciò u’ esponeva a gran patimenti , ma il 
nostro corpo non meno degli altri bruciava le poche 
Case lasciate illese , e al principe d’ Emmil ph’ era la 
retroguardia toglieva con tiò il mezzo di aver un asi- 
lo , per ivi sottrarsi all’inclemenza notturna. Senza 
di che quésto corpo medesimo dovea prevarsi contra 
un nemico feroce , il quale chiaritosi della nostra riti- 
rala accorrea da ogni parte à vomitar sua vendetta . Il 
cannone che si udiva ogni giorno ed auzi vicino che 
no , ne dimostrava che per opporsi era d’ uopo impie- 
gar degli sforzi assai grandi e penosi . 

Passali finalmente in Gorodo Borisove '( 28 otto- 
bre fra mezzo a densi globi di fumo , si entrò un’ora 
dopò in una pianura clip ci parve da qualche tempo 
essere stala manomessa , dovp di tratto in.tiàtto s-* 1 in- 
cappava in cadaveri d’ uomini e di cavalli . % eduto al- 
cune . trincee mezzo distrutte e in ispezial modo le rui^ 
«e d' una città , riconobbi esser quelli i contorni di 
Mogiasco , per Cui aveVatnò cinquanta giorni innanzi 
passato in aria di vincitori . 1 Polacchi accampavano 
Su que’ rottami , e | riina di abbandonargli bruciavano 
quelle case phe al ] rim » incendo Ciano sloggile, ma 
si poche ne riman Vaino ' (he a; pena si diseduca lb 
splendor delle fiamme . Stupendo era però il ^eder* 


Storne il fumo che denso denso usciva delle mine con- 
trastava in suo nericcio colore colla bianchezza d’ un 
campanile di reccnf^. edificato . Questo solo ancor sus- 
sistea per intero , c 1’ oriuolo batteva tuttavia 1’ ore 
jnentre la città non era più. L’ esercito non passo per 
essa ma piegando a sinistra pervenne ( 29 ottobre ) 
dov’ ern Grasnoe , nel qual sito si avea pernottato il 
di appresso alla battaglia della Moscua-, dico dov’ era , 
perché la villa più non vi essendo , solo se n’ avea ri- 
servalo il castello per Napoleone . INoi accampammo 
intorno a questo , ed io mi ricorderò per tutta mia 
vita , che assiderati dt freddo si trovava un sommo di- 
letto di giacere sulle- ceneri ancor calde delle case il 
giorno antecedente bruciate ( 3 o ottobre ). -Più che 
innanzi si andava e più guasto Vedeasi 5 le campague 
pestate da migliaia di cavalli parevano inette a nuova 
cultura , le forèste eran diradale dalla lunga dimora 
delb- truppe , ma nte.nle era sì orribile come la mol- 
titudine de’- morti , clic da cfnquantadue giorni privi 
di sepoltura conservavano a pena umana forma . Nell’ 
appressare a BQródino , la mia costernazione giunse al 
Colmo , semiosi riti-ovati nello stesso luogo i venti mil- 
le uomiui già massacratisi. La pianura eraue tul I a co- 
perta , c d’ ogni lato non v’ avea che de’ ca- averi se- 
misepolti ; qua vesti tinte di sangue , là ossa rosicchia- 
te da’ cani e dagli uccelli d preda , da per tutto pez- 
zi d’ arme di tamburi d’ elmi di corazze e di stendar- 
di , ma da questi appunto si potè .conoscere quauto 
1’ aquila moscovita aveva sofferto in quella sanguinosa 
giornata . Da una parte si vt-deano i rimasugli d’ una 
capanna dove attendato si era Culusof , più nì là a si- 
nistra il famoso fortino , che simile ad una piramide 
sorgeva in mezzo a un deserto , c tutto dominava il 
F • no . Pensando a ciò eli’ era stato ed a ciò che ern, 
parventi di vedere il Vesuvio in riposo . Scortovi poi 
dalla lunge sulla cima un gin rvièr-o , lo stimai cosi im- 
mobile una statua . Ah ! se inai si volesse , allora scia- 
mai , innalzarne una al demonio della guerra , dovreb- 
besi gliela innalzare su questo pipdestallo . 

Mentre si passave per questo campo di battaglia , 
tuli mino da lontano un infelice che gridava accorr’ no- 
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*»o . Tocchi da queste querule voci tutti vi si appros- 
simarono , e con alto stupore videro sleso sul suolo 
Un soldato franzese con amendue le gambe' spezzate . 
* Io sono stato ferito , diss’ egli , il giorno della gran 
battaglia , e trovandomi in un silo rimoto , nessuno 
poteo trarre a mio soccorso -, pér pm di due mesi tra- 
scinatomi sulle sponde d’ un ruscello mi nutrii d’ erbe 
di radici e di alcun tozzo di pane che ho trovalo sui 
■cadaveri, La notte mi ì solca coricare nel ventre de’ 
mòrti cavalli"!, e le carni di questi animali àn cosi be- 
ne la mia ferita curato, che fatto meglio nòn avreh- 
boao le più studiate medicine. Oggi scorgendovi da 
lontano ho tutte raccolto le mie’ forze e mi son trat- 
to presso alla strada , perchè la. mia voce sia iiìtesa, * 
Tutti credean di trasognare a tanto portento,, quando 
un generale saputo il caso non meno singolare che 
pietoso pose nel suo calesse quel disgraziato . Se ^tut- 
te enumerar *volessi a parte a parte le calamità da guer- 
ra sì atroce ingenerate , so bene che troppo lunga, 1» 
mia narrazione riuscirebbe , laonde yo pago di spora® 
Una sola perchè 'da questa sola si potrà; conghietturare 
il resto, de’ tremila piigiÓiiieri dico da Mosca' con- 
doiti . Durante il cammino non si aveva che dare m 
loro , e gli si .metteva in comunanza polle bestie v « 
in Mosca medesima av^vasi loro assegnato uu riciutp, 
di cui non potevano sqtto alcun .pretesto allontanarsi. 
Morti di freddo e senza fuoco dormivano sul ghiac- 
ciole per satollare, la disperata fapie , tutti IjUe’ che 
Uon volean perire mangiarmi, la carne de’ loro com- 
pagni teste trapassati di sreuto . 

Ala da, uno spettacoli) sì lacerante rimoviaaio gli 
sguardi , e seguendo il filo dèi nostro raceòndo r iner- 
biamo inerì colori pfcr, dipingere degli altri quadri 
non meno crudeli . Si ripassò la Coioga con altrelt^l 
precipizio che- la si avea trapassata quando la vittoria 
scorgeva i nostri pasgi ; la scesa del fiume era sì ri- 
pida e ’l .suolo gelato Cqsì sdrucciolevole, che uomini, 
e cavalli cadevano uno sur 1’ altro . Contutlociò felici 
noi , se tutti; i passaggi i quali ad' ogni tratto ci si 
paravan davanti fossero stati funèsti, così com’ essi t 

.Rivedemmo pur* 1' abbazia di Colo,sca che dopo 1» 
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guerra avea perduto ]’ antico Splendore, più non ave® 
do d’iuiorno in folto orciine le case , e d. utro rasso- 
migliando vie meglio ad uno spedale cl:e a un conven- 
to, perciocché dopo Mosca questo tra la sola casa non 
ancora distrutta , e- tulli i inalati e’ feriti volevano in 
quell' asilo morire . Il quarto corpo sempre progredi- 
va nè si fermò sì non fu a un infelice casale mezza 
lega fuoi della strada tra quest’ abbazia e Procofevo . 
Di tutti i viaggi questo Al il peggiore , poiché quivi si 
trovarono degli squallidi' tuguri senza tetto , essendosi 
levata la paglia che lo copriva per nutrirne i cavalli, 
e in un di quésti agiati palazzi riposò co' suoi seguaci 
il viceré. Da di là si parli di buon mattino ( 3t ot- 
tobre ), e giunti sull’altura di ‘Procofevo udissi il can- 
none si a noi davvicino , che il viceré temendo non 
fosse stato sconfitto il principe d’ ftmmil , si fermò 
sopra una eminenza e schierò in battaglia le truppe 
per potergli arrecare soccorso. Da qualche giorno cia- 
scun si lagnava del lento marciare del primo corpo , 
biasimava il partito dì ritirarsi a gradi a cui s’ era il.- 
suo capo appigliato , dicendo aver egli tre giorni per- 
duto di marcia , e con ciò agevolato- alla vanguardia 
di Milloradovich i mezzi di abbatterci . Si allegava in 
fine a suo danno doversi per sua. colpa rapidamente 
per paesi scorrere , dove non si trovava di che vi- 
vere . Dall 1 altra parte addur si poteva che una 'riti- 
rata soverchiamente- frettolosa avrebbe ispiralo, audacia 
a nemici , i quali robusti nella cavalleria leggera sem- 
pre avean agio di aggiungerci , e mettere a. fil di. spa- 
dg la retroguardia , se quest* avesse il combatti meni a 
Voluto scausare. Oltracciò aveva a suo favore quell» 
sen'enza di guerra . che quanto pii ì precipitosa, è la ri- 
tirata, 'più ritorna funesta , a cagione dello scoramen- 
to , piò fatale ancora che le sventure reali nou sono. 
Il viceré pertanto crasi come abbiam detto , sopra 
I’ eminenze disposto di Procotevo , per sovvenire «il 
prìncipe cl’ Kminil ; ma Conosciuto « che questo mare- 
sciallo non era incalzato se non da Cosacchi, continuò 
per G Inatte sempre intento a far marciare le sue divi- 
sioni con tutto, il bell’ ordine, e fermarsi ad ogui baia 
che il primo corpo avrebbe di mestieri potuto avere 
Tom. Il, 5 
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di suo soccorso . Nella qual circostanza non saprei 
come degn unente lodare la virtù del principe Euge- 
nio y il quale non solo volle sempre rimanersi ultimo 
di sue colonne , ma girare una lega in qua da Chiat- 
te per esser pronto a respingere senz’ indugio gli as- 
salii dell' inimico , e in questa operazione el>he a pa— 
t re cogli altri che lo accompagnavano la notte più 
crudele e più lunga di quant’ altre mai . Noi eravamo 
intanto in un campo presso al luogo dov’ era dappri- 
ma li villetta d’ Ivacova , di cui non sussisteva una so- 
ia casa , e quasi poco ciò fosse cominciò gagliardissi- 
mo a soffiare il vento . Che piu ? non vi essendo un 
Losco , ci fu tolto 1’ unico mezzo di temperar 1’ incle- 
menza del clima della Russia . ^ 

Benché i nostri mali- fossero estremi , pur le ani- 
me generose non erano punto indifferenti a quél li de* 
nostri nemici, così sul mattino nell 1 appressarci a 
Gh latte l’iimmo presi d' uu serramento di cuore veden- 
do che cjuesta città più non era , e si aveva un bel 
cercarla che già non la si trovava ; anzi se stati non 
fossero i rottami di alenile case di pietra che di tratto 
in tratto scontravansi avr bbesi creduto quel luogo 
lina foresta bruciata . Il furore e la barbarie non con- 
dussero mai tnnt’ oltre il loro guasto ; Chiatte tutto 
di legno disparve in un giorno , non lasciando che 
alcuni Nahilanti gemebondi sulla mina della loro indu- 
stria o sulla perdita delle ricchezze , potendosi nove- 
rar questa città fra le più mercantili e fiorenti di tut- 
ta la R insta . Vi si fabbricavano cuoi tele e a bizzef- 
fe cafra- nove gomene.- li tempo che freddo era la not- 
te , si im<\n di giorno superbo , e le nostre armate 
sebbene sfinite da’ patimenti pur erano animate da 
grande ardere, -perciocché ben conoscevano che Io svi- 
ri mento sai ebbe ni loro eccidio la principale cagione. 
Da parecchi .giorni erano v dotterà timi aver nutri- 
mento che di ca.rne di cavallo $ e si rare divenute 
er mo le vettovaglie die ,'\ generali medesimi si diede- 
ro a siffatta vivati la , tutti poi stimavano buona ven- 
tura la mortalità di questi annuali , eonciossiachè sen- 
za di quelli a«rchbonp i soldati provato più tosto gli 
orrori delia fame . 

». . , 




... I Gasacchi di cui si temeà T avvicitymìenfo noli 
tardarono gran fatto ad avverare i nostra sospetti ( r. • 
novembre ) . Ma siccome non gli si sveva per ancor* 
■veduti , i soldati marciavano tranquillamente secondo 
1* usato , c le salmeria poco difese erano tali e tante 
che formavano parecchi convogli distanti buon tratto 
l'uno dall’altro. Dopo,la villa smantellata di Cza- 
revs-imico s’ incontrava un rialto lungo forse un mez- 
zo miglio dove Una volta vi era la strada , e 1 passa- 
re dell’ artiglieria 1’ aVea cosi rovinata che più prati- 
cabil non ex'a ; abbisognò, pertanto ( se procedér si vo- 
Ica y calare in una .prateria paludosa intersecata da un 
largo ruscello . I primi lo valicarono comodamente la N 
mercè del ghiaccio’, che rottoci per lo passarvi ne co- 
strinse o ad esporci a grave pericolo o aspettare che 
fossero compiuti i ponti fatti costruire alla meelio . 
Nel mezzo che la testa della colonna eràsi fermata j- 
andavano di continuo giungendo delle nuove vetture 
così artiglieria calessi e carri" di • trecconi erano tutti 
sparsi per la strada , e intanto i conduttori^ secondo 
1 4 usanza doro accesero de’ fuoelu e riscaldarono lè mem* 
tra intirizzite di freddo . E già si stava ih riposo e 
fuor di timore , quando all’ improviso mettendo i Co- 
sacchi spaventevoli urli , uscirono d’ un Losco a sini- 
stra e si scagliarono con grand’ impeto su tutti questi 
sciagurati . A tale aspetto sospinto eiaseliedun dallo 
spavento si adopera secondo il- naturale istinto , chi 
corre ad un bosco ohi alla vettura e sferza di frequen- 
te flagello i cavalli , tutti’ vanno senza saper dove e 
si disperdono per la pianura -, ma il ruscello le palu- 
di e tutte le altre scabrosità del pavimento gli ferma- 
rono inr breve e presentarono al nemico che gl’ inse- 
guiva agevole presura Que’ furono i più fortunali che 
approfiittando del gran numero de’ carri corsero, die- 
tro di. questi f in espilazione di chi venisse a liberar- 
li , come non molto dopo intervenne ; impercioahè i 
Cosacchi veduto avanzarsi l’ infanteria si ritararono sena* 
aver fatto altro male che ferir Carrettieri e saccheggiar 
carrette. Coloro poi che avevano in cura la difesa * 
condotta de’ bagagli trassero partito di questo Jiscrdu 
aie per far empia rappresaglia dell* cose «loro affici*» 
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1* , e d* allora le ruberie c la tnafè fede si sparsero 
così sfacciatamente per entro all esercito , cha nessun 
si trovava tanto sicuro in mezzo de’ suoi , quanto lo 
sarebbe stato in mezzo' a* nemici . Chiunque avea seco 
le altrui sostanze coglieva il destro d’ una confusione 
per appropriarsele , e grandemente incoraggiato da si 
facile maniera procacciala da sèdi più frequenti occa- 
sioni di rubare , col far insorgere eglino stessi il di- 
sordine < La guardia reale crasi spacciata daile angu- 
stie di Czarevosamico , quando, furono assaliti gli equi- 
paggi . Elr^e ordine allora di fermarsi , e sul puntoi 
di arrestare il piede si vedevano a sinistra 200 passi 
distanti da’ Cosacchi in atto di spiare il nostro cammino , 9 
di più per alcuni si aggiunge che quelli’ f ripassa ron 
la via per lo spazio dalla lpoga nostra colonna lascia- 
to Tutte queste bravate ' felicemente riuscite coptro 
a’ nostri famigliar! non partorirono qual Si voglia -ef- 
fetto , ogni volta che furono tpntate contra 1’ esercito. 
Così la guardia reale sebben videsi in fianco queste 
truppe non si scosse punto , anzi fermossi ad un bo- 
sco vicino a Velischevò, e le altre divisioni accampa» 
trono presso al viceré che stavési costantemente in ad- 
dietro dappoiché i Russi mostrarono di voler la no- 
stra ritirala sturbare. • "ih % 

, \ Tre ore innanzi al di vegnente (■ a novembre ) ab- 
bandonammo questa posizione , non però senza qualche 
sbigottimento così di notte , poiché grande era il buio, 
e ciascheduno temendo d’ urtarsi un con 1* filtro mar- 
ciava brancolando e si lentamente che avean libero cor- 
so i ^nostri pensieri . Malgrado tutte le cautele molti 
cadevano in fossati che Jramezzavàn là 1 Strada , altri 
precipitavano a capitombolo in certi btiprati di che il 
sentiero medesimo veniva intersecato r Tutti perciò de- 
sideravano ardentemente lo spuntare .del sole , colla 
speranza che il gùo benefico chiarore agevolandoci il 
cammino ci porrebbe in istato non meno di prevenire 
gli agnati deir inimico , siccome di colui il quale per- 
fettamente conoscendo que’ luoghi era del tutto favo- 
rito iu ogni sua macchina e operazione . Di fatti noi 
non pónevam dubbio che ci fosse, per assalire . Co- 
lora,, poi i quali conoscevano per lo senno que’ luoghi, 
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temevano forte la posizione di Viotto* , sapendo ché 
dopo a Questa città mpttea capo la Via di Medino e 
di Giucono , per la eguale' crasi difetta una parte dell’ 
esercito russo dopo la battaglia di Geitìslavra ed. era 
assai più breve della nostra . Questi medesimi teneva - 
uo i Cosacchi apparsi il dì precedente per ia vanguar- 
dia della grandiosa cavalleria comandala da Platof e 
delle due divisioni del gen. Millorndo vieti , i quali shoc- 
cavano ttelle vicinanze di Viasma . I nostri esploratori 
e gli equipaggi del viceré non erano che una lega di- 
scosti da? questa città , nè indizio alcuno si "aVea della 
presenza dell’ inimico . II. principe infanto era nella re- 
troguardia col 1 e 'S) corpo s e vedendo che per là lon- 
tananza delle due estremità' della sua colonna potè* 
compromettersi della Sicurezza dell’ esercito , spedì or- 
dine alle' truppe che erano ipnanzi , di soffermare . Io 

J Mesto mentire giunse*di Viasma il" capo di squadroni 
,abédojere su© ajittante di campo ,t il quale narratici 
quanti pericoli avea 1 corsi , ne certifìcù che il dì ve- 
gnente saremmo stretti a farci strada collar forah dell* 
armi . Il viceré adunque si trattenne’ a Fede^étsco , 
quantùnque fosse aspettato a Viasma < Intorno ad es- 
so accampavano le sue divisioni, avea alla destra il 
corpo de’ Polacchi che facevano fronte ai nimico, più 
innanzi le divisioni del' primo corpo che, sebhen di re- 
troguardia pur confinavano Colle nostre , tanto erano 
di sé sollecite , e questa fu la Oagiouc che il viceré 
volle ritardare il viaggio. 

Venuto il nuovo giorno ( 3 novembre ) le tto- 
■stre divisioni si posero in via verso alle sei . Giùnte 
nelle vicinanze di Viasma , e gli equipaggi ornai fen- 
trativi , i Cosacchi asjalserd in qne' contorni alrnrti 
■^calessi accampati presso ad nna chiesdccia 5 i nostri vi 
si diressero e gli fugarono , ma voluto progredire per 
Viasma, la. prima brigata della i3 divisione comanda— 
. la dal gen. Nagle che formava la nostra retroguardia , 
fu coita in fianco alia sinistra una lega e mezzo lungi 
dalla detta città . Molti squadroni di cavalleria russai 
che sboccavano appunto da dove si aves sf temuto , scà- 
gliaronsi per entro al breve intervallo < ho separava il 
4 corpo dal - 1 . Allora il viceré scorgendo il pericola 
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jlella sua posizione ordinò Ja fermata alle ' divisioni • 
il ritorno dell’ artiglieria», affinché delle, batterie ben 
dirette potessero metter argine al nemico, le cui mi* 
re tendevano a tramezzarci la ritirata coll’ impadronir- 
ei di Viasma . Di mano in iqano che queste divisioni 
s’ adoperavano di mandai’ a vuoto il piano de’ Russi 9 
eran seguitate da quelle del t corpo . É qui si pro- 
ferse 1’ incontro dolente di considerare che queste trup- 
pe senza dubbio abbattute da inuditi patimenti avean 
perduto quel bell’ órdine * oggetto fino »ad allora di 
ammirazione . Poca disciplina osservavano i soldati , | 
più de’ quali o maiali- o feriti ingrossavano la soma 
de’ carrettieri . Per tal modo il 4 corpo sostenne da 
principio egli solo non pure 1’ urto di numerosa ca- 
valleria , ma i replicati sforzi d’ una divisione d’ in- 
fanteria russa forte di ben nm. uomini . Il primo cor- 
po frattanto avendo sfilalo dietro, di .noi a destra della 
strada, se n’ audò sulla sinistra di quella tra V ialina 
e ’l nemico , nel qual luogo sotlentro alle truppe del 
4 corpo che il viceré aVeVa esposte in battaglia sin dal 
principio . Queste ajlora si recarono ad occupare la' 
destra v;pet sostenere unitamente al primo corpo 11 
combattimento che secondo le apparenze volevano i 
Russi commettere . La i.| divisione eh’ era innanzi al- 
la li lasciò passar questa quasi per servirle di retro- 
gpardia , e la |5 restò per riserya colla guardia reale 
nelle vicinanze di Viasma . > 

tosi regolato quest’ ordine di battaglia , l’ infan- 
teria nemica si avauza , 1’ azione comincia con grandis- 
simo ardore , ma 1’ artiglieria de’ Russi era di gran 
lunga superiore alla nostra , imperciocché 1’ infelice 
Condizione de’ tìostri cav all! non ci lasciava adoperarli 
con la medesima attività. In questo rincontrò il colon- 
nello Banco ajutàute di campo del vicere- comandando 
la seconda de’ cacciatori italiani a cavallo, perdette 
netto netto il capo da una palla di cannone. Le no- 
stre truppe malgrado ad essere per molte cagioni in- 
feriori al nemico , mantennero le posizioni per tutto 
il tempo necessario a far ischievate i bagagli , i quali 
tu ut re attraversavano ^col più bell’ordine la città di 
Viasma , una parte della cavalleria nemica cercava di * 
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f[Ua<Jagnare le nostre ali . Quella che al nostro rith. 
rarsi ci si avanzava alla destra tenue arrestata da 
grosso corpo d" infanteria , che marciava con de’ can- 
noni verso la sommità d’ un cavaliere, e l’altra che 
a sinistra , fu pure trattenuta dalla cavalleria bavarese 
postatele a fronte e da non picciole squadre di caccia- 
tori erranti imboscati in alcuni cespugli , de’ quali il 
campo di battaglia era tutto coperto . Per queste ope- 
razioni de* Russi sparsero la costernazione fra quelli 
che deboli nella persona o sfornili di coraggio si era- 
no dischierali per marciare a proprio talento, de’ qua- 
li vi avea buon numero particolarmente fia la caval- 
leria eli’ era tutta sconcertala ^ Costoro Così dispersi 
diventarono disutillacci ed anzi pericolosi che non 
solamente ci serviron d* impaccio ma portavano da per 
tutto lo scompiglio e ’1 disordine , fuggendo a preci- 
pizio da un nemico cui la loro pusillanimità impediva 
di combattere [ situazione tanto a noi piu fatale quan- 
to i Cosacchi vedendo in fuga queste genti deboli c 
inermi accrescevano 1’ ardore e ’l colaggio , credendo 
ed a ragione che queste colonne di fuggiaschi fossero 
colonne armate . Per buona sorte il gran burrone al- 
ia sinistra della strada e spezialmente la bella posizio- 
ne dal duca d’ Elchinghe occupata , misero freno agli 
sforzi de’ Russi che in tal circostanza ci avrebbono 
tratto a duro passo. Cosi questo maresciallo lasciato 
dal giorno innanzi presso a V iasma otfde aspettare il 
passaggio del 1 corpo e lo scambio della retroguar- 
dia cube la gloria di averci ajutati con la sua sola pre- 
senza ilei maggiore perìcolo che fino a quel tempo si 
avesse corso . Durante .1’ azione egli v’ intervenne pre- 
«enziaj mente , e viaggiò lungo tempo col viceré e ’l 
principe d' Emmil , per concertare Con esso loro so- 
pra i parlili da prendersi . Correvano le t\ dopo il 
mezzogiorno, ([umido il nostro corpo attraversò V ias- 
ma$ nèti’ uscir delia quale si scorse accampato a man- 
ca sopra un cavaliere il ’i cor^po al quale andiani de- 
bitori di molto per aver si vale rose mente quella no- 
tabile posizione difeso’. E la sua costanza fu qiiella 
appunto a cui ruppe 1’ ostinazione del nem co di vo- 
leri* prendere', e quella che Valse assai a salvare il \ 
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^ e 4 corpo , rendendo facile a dpiest* ultimo il modo 
di ritirarsi dietro il fiume di Vjastua, dove il princi- 
pecercò di riparare al male cagionato da un combat- 
timento finlesto, onorevole per altro poiché fu, soste- 
nuto in un momento" in cui gli Accidenti più favore- 
voli non aVrebbon potuto procacciare una felice riu- 
scita . ' 

Nel passare per lo bosco che s’ innalza al di qyà 
dal cavaliere di \ iasma , si scontrò yn cobvoglio di 
malati partito da Moscà prima di noi. , Questi malar- 
rivati privi da qualche giorno di ogni maniera di soc- 
corso. accampavano in «jyella selva che a loro serviva 
da ospitale 'e da 1 cimitero, perchè la difficulià di far 
camminare i Cavalli obbligò i condottieri ad abbando- 
nar tutto . Jjà vicino accampossi , e sull’ imbrunire si 
accese un gran fuoco sul dorso d* u.na collina' coperta 
di macchie ; la guardia reAle slavasi intorno al princi- 
pe e le divisioni' »i e *4 c * furono .collocate a fian- 
co, e la i5 Sebbene assai indebolita era la nostra re- 
troguardia . Da questa collina si rimirava il cielo tut- 
to fuoco , e ciò procedeva dalle case di Viasnia ebe 
sfuggite al printo incendio furono per noi date alle 
fiamme nell'atto di ritirarci. Il *3, corpo che sempre 
conservava $uò poflo onde proteggere la ritirata , seb- 
ben separato da’- Russi per ruscelli e profondi burro- 
ni, pur sembrava èssere dì frequente attaccato. Spes- 
so m mezzo al silenzio della notte eravamo destati dal 
cannone chy tirato per folte selve; rimbombava d' or- 
ribile mòdo, e quésfrp inatteso fragofè ripetuto dall 1 eòo 
della valle prolungala in lunghi muggiti , quando i no- 
stri sensi cosi stanchi coni* érfrnb cominciavano a fgu- 
Stare il riporci , ed -ogni momento ci costringeva di 
correre all' armi per timore che* il- tieroa nimico notj 
ci sorprendesse. Un' pra innanzi al mattino ( 4 no - 
vembre ) il viceré riputò prudente di profittare del 
bujo della notte -per,, ritirarsi , e ottener così qualche 
ora di vantaggio su’ Russi co’ quali non si potè» ve- 
nire alle mani, poiché la fame non ci concedei di 
fermarci in mezzo a. campagne, deserte. Andavasi mar- 
ciando a brancicone sulla strada grande tutta coperta 
di bagagli e d\ aHiglima i uomuoi e cavalli spossati 
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di stanchezza si strascinavano a stento , e di voi* a iit 
Volta die questi cadevano morti , i soldati se gli di- 
videvano e arrosl ivano sugli ardenti carboni questa 
carne che da vario tempo era il solo lor cibo. Molti 
vie pili che la fame patendo il freddo , abbandonava- 
no gli equipaggi per coricarsi intorno a un gran fuo- 
co clic avevansi acceso ; ma dovendo poi partire nè 
avendo forza da levarsi , molti anteponevano di cader 
tra le mani dell' ininveo , anzi che tentare di conti- 
nuar il viaggio . Il «io rno era già avanzalo di molto t 
quando si arrivò innanzi al villaggio di Polianovo pres- 
so il quale trascorre il fiumicello d’ Osma . Il ponte 
era assai ristretto e cattivo , le genti che ’1 dovean 
passare una moltitudine da non dirsi . C ascuno pone» 
cura frettolosa per giungervi , il perchè commise il 
viceré ad alcuni uffìziali dello stato maggiore d’ in- 
trammeltere la loro autorità per mantener l’ ordine iu ' 
questo difficil passaggio ; ed anzi non isdegno fermar- 
si egli stesso e di agevolare con ogni cautela il tran- 
sito al convoglio di 11’ artiglieria tra la folla degli equi- 
paggi , che si premevano a vicenda, per entrare in quel- 
le angustie . Ai disotto de! borgo di Semievo passa 
un altro ramo del fiume d’ Osma assai più considera- 
tile die ’1 primo non era , contultociò non valse a 
ritardare le truppe che profittarono- d’ un ponte la”- 
go e forte per liberarsi da una posizione di cui avreb- 
be potuto il nemico ritrarre de' grandi vantaggi , 
dove fosse riuscito a impadronirsene . Semievo edifi- 
cato sopra una spezie di cavaliere sdruscito dominava 
la strada per cui vi si giungeva , alle sue falde oravi 
1’ Osma la quale scorrendo lungo ad esso ci avrebbe 
impedito di prenderlo dall* altra patte . Sulla fine deL 
giorno si avea stabilito un alloggio al principe in una 
cappelluccia di qua d’ un ruscello paludoso , e appe- 
na si disposero i famigliari intorno a quella clic ri- 
partili per foraggi furono investiti da’ Cosacchi e co- 
stretti di ritornare a precipizio'; che avea perduto le 
vesti chi i cavalli , altri erano tulli mutilati da colpi 
di sciafila o di lancia . Convenne aìlor pensare a no- 
vellamente ritirarsi , e secondo che gli equipaggi del 
viceré sgombravano quel posto , ecco de’ cavalieri ne- 
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eaìci avanzarsi alla tolta nostra . In siffatta congiuri» 
tura ben si apprese come in' una ritirata era .essenziét 
«osa 1’ assicurare il passaggio de’ fiumi . Questo sebben 

S icciolo a pena si potea valicare a guado e mancava 
i ponti per tragittarlo, uomini cavalli p carri si geU 
lavano in acqua ; caso tanto più penoso quanto dia 
pr-.iit landò i flussi della nostra confusione me, t Levausi 
■ad investire la estremità della colonna , 'e spargevano 
la costernazione per quella immensa - moltitudine die 
cimasa sali 1 altra sponda si vedea tra un ruscello pro- 
fondo mezzo agghiacciato e tra paludi . Intanto ci fi- 
schiavano «II’ orecchie le palle che il nemico scaglia# 
Taci contro» Qontultodò il passaggio non riuscì di 
gran danno, che appi-Qssiìnando la notte , e temendo 
ì Cosacchi' di troppo avventurarsi rimasero dàll? altac# 
co, e noi non perdemmo se non de’ carri che fu me- 
stici - di lasciare in mezzo dell’ acque . Superato, qtie# 
fit’ intoppo eccoci in mezzo ad una foresta, sul .confi- 
ne oravi a sinistra nu gran castello di legno da lunga, 
fiala depredato , e là presso la villa di Rubico . Ivi sì 
accampò . Dì carnaggi non vi ayea che ’1 cavallo, so# 
Jo ancora sopra un calesse dello stato maggiore un 
po' v di farina restava del bottino di Mosca ; ma per 
jneglio distribuirla e con economia , la si facea bolli- 
re e si dispensava a ci.aschedun uffiziale un numero d$ 
cucchiaiate secondo la quantità df questa pappa; i ca- 
y dli poi si potevano tener d’ assai se avean della pa- 
glia che prima loro serviva da strame . Da di qua par# 
tissi di buon mattino ( 5 novembre ) e senza il noio- 
so incontro oidi' inimico si giunse assai per tèmpo it» 
un grosso villaggio , iu cui tuttora rimaoean delle ca- 
se , d’ una tra 1’ altre sj fece particolar oiservazionc 
«h” era di pietra , la quale ci servì per dinotare que- 
sta villa che secóndo la carta della Russia esser dove» 
fjialcòve Poslojà* Divore . O delio che quella casa m? 
servì per dinotare la villa, e la ragióne è questa; ch^ 
spesso ignorando i nomi de’ luoghi per cui si passava 
era in uso di contrassegnar!* con quello che aveano 
di più particolare sia per la figura sia per li mali ivi 
«offerti , non intendo però que’ della fame , che qnè* 
«la calamità cruci fedéle compagna jjStr tutte le r 



ifitìó ad óta ciascheduno area sopportato Te Sue t&H# 
■versie con intrepidezza e rassegnazione, lusingali dalla’ 
speranza che presto «vrcbbono fine . Nel partire di' 
Mosca si avean cacciati gli occhi su Smolenco quasi 
termine della ritirata, e dove ci saremmo riuniti a’ Cor- 

5 i lasciati sul Nieper e . la Duna , sfilando per questi 
ue fiutivi e svernando nelTa Lituania . Andavasi an- 
cora dicendo che Smolenco avea di provigìoni dovizia, 
e che quivi le nostre sventure sa'relibono alleggeriti» 
dal ff. corpo , Compost'© di forse a5m uomini tuttora 
intatti . Questa città pertanto era oggetto di soave il- 
lusione , ad ognuno parea milTanni di giungervi , e 
ai dava a sperare che alfe Sue porte si ferrnferebbono 
Te nostre sventure, perciò il suo lìtime córreva di boc- 
ca in bòccia , e tutti con espansione di animo lo ri- 
peteva- agl’ infelici oppressi da’ patimenti, come Tuni- 
ca e vera consolazione- da far dimenticare le passate* 
sventure , e rimettere il coraggio neceSsarid a soffrii? 
Te fatiche che ancor si dòvévah dtirare . 

Per di là dunque si prendè'il cammino ( 6 norf 
Veittbre ) Con un ardore che le forze addoppiava ; ec-t 
cori -.presso a Borogobo Venti leghe all' incirca dat 
Smolenco lontano , e ’l solo perissero che fra tre gior«‘ 
ni vi si giungerebbe ispira ne* nostri cuori una gene» 
Tale ebbrezza , quando tutto ad un tratto T atmosfe- 
ra che fino allora stata era tranquilla e serena si ot- 
tenebra per foschi vapori . 14 sole c 1 nascosto da folla 
nubi ci sparisce dagli occhi , fiocca Vovitiosatiiente la. 
neve , e Ja terra si confonde Col firmamento . Il ven-. 
to soffia a furia eiftpie i boschi di' <spà ventosi sibili è 
Curva a terra f neri abeti carichi di diaccinoli , tutta: 
finalmente la campagna è' lina snperfizie bianca e sei-' 
vaggia . Fra questo orVor tenebroso abbàttetti il sol- 
dato dalla’" neve e dal vènto , Cbé gli si scagliavano 
-incontro a foggia di turbine , più tioh discerne la stra- 
da dai fossi e sovente in quésti cade e seppellisce 
Altri trascinandosi a stento , tnalé in arnese niente 
avenda da mangiare niente da bere , gemevano tre- 
mando di freddo , nè davano socòcrso o rrttìt rassegno’ 
di pietà a chi di sfinimento cadeva a’ piedi espirava 
Ahi quanti vi ebbe di quest*' infelici che morèndo di 
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debolezza crudelmente lottavano contro le angosce eli 
morte ! Qua si udiva chi dava 1’ ultimo addio a' suoi 
fratelli a’ suoi compagni , là chi mettendo 1’ ultimo 
•sospiro pronunziava il notnè dèlia madre e del paese 
paterno , ma ben presto il rigore del freddo assaliva 
J« membra intirizzile e penetrava perfino a’ midolli 
.Stesi sul sentiero non gli si discerri^a che «die bic]ie 
dèlia neve la quale ricopriva i cadaveri , e che sopra 
la strada formavano delle mote simili a quelle de' ci- 
miteri. Delle folate finalménte efi corvi abbandonan- 
do il piano per ricoverarsi ne’ borni vicini passavano, 
sopra la testa con un malaugurato crocidare , ed oltre 
a queste delle truppe di cani V venuti di ( Mosca non. 
viveano glie delle nostre insanguinate reliquie , e 1 f 
latravano, quasi per affrettare il momento in cyi dove- 
vamo servir loro di cibo . L’esercito perde' da quel 
giornp la /sua forza e la guerriera attitudine . Il sol- 
dato più non obbedisce all’ uffiziale , 1’ ufiìziale si al- 
lontana dal generale , i reggimenti sviati marciane * 
grado , e cercando di che vivere si diffondono per la 
pianura, ardendo e saccheggiando tutto ciò che cade»* 
va inlor mano . Ma costoro che da noi si discos^a- 
rono furono poco dopò assaliti dagli avanzi d’ una pò* 
polazione , armata per vendicare le atrocità di cui era 
sfata la vittima , e i Cosacchi in soccorso di questa 
venuti riconducevano su quella strada fatale il resti» 
de’ carrettieri sfuggiti alla strage , che di Lutti ^ gli a l-l 
tri avevano falla . Tale, la condizion dell’ esercito si 
era , quanto si giunse a Dorogobo . Questa città stb* 
ben.picciola avrebbe nelle nostre miserie reso la vita 
a molti sfortunati , se» T furore di Napoleone non 
l 1 avesse accecato a segno di non lasciargli vedere che 
i soldati suoi sarebbpno i pirimi a ri riaver nocumento 
dal guasto da lui stesso ordinato. Dor<jgobo era bru-*- 
ciato saccheggiati i magazzini , i’ acquavite che aveano 
in copia scorava per le .vie , e i rimhspgH delle trup-» 
pe intanto perivano per difetto di b< Vanne spiritose ... 
Toco. rimaneva di case, e quelle urcno occupale da’ 
soli generali e uifizfafi . soldati in arme «he luttavi* 
restavano dovendo fi r fronte al nemico erano esposti 
alia rigidezza della stagione e de’ tempi , ev gii aliti 
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Allontanatisi da’ corpi -venivano prr ogni dove rcspi»— 
ti , nè sapeva» trovar ricovero nè in mezzo pure allo 
scolte. Immagini chi legge la situazione di tutti quc* 
sii infelici j cru.cjati dalla faine, stavano intorno a un 
cavallo che appena caduto gli si avventavano come ca- 
ni affamati e se ne disputavano la preda , abbattuti dal 
lutigo vegliare e viaggiare non sì vedevano d’ intorno 
die neve , non un luogo netto dove sedere o riposa-, 
re, assiderati dal freddo erravano qua e là per legna 
jha la neve le ayea nascoste , c se ne trovavano non 
sapevano il dóve o il come accenderle , che il fuoco 
appena appigliatosi , 1’ impeto del vento o T umidezza 
dell’ atmosfera mandavano a vuoto Ifc loro fatiche e 
r unica loro cqnsolazioue in quegli estremi . Per la 
qual rosa gli si miravamo tutti serrati insieme a guisa 
di mandra coricarsi appiedi di Lelulle od abe ti 0 sol*» 
io a’ carri * altri' schiantavano rami o a viva fòrza ar« 
devan le case dò y* erano gli ufllziali' alloggiati , e ben- 
ché spossati di stanchezza si stavauo tutti immobili 
come spettri intorno a quest’ amp} roghi. 

* L’ infelice Paolina di cui si ricorderà il leggitore 
se richiama alla memoria 11 sacco di Mosca , face* 
sempre parte delle nostre, spoglie , e simile ad uta : 
schiava avea sino a que* giorni diviso le nostre pene 
e i patimenti 'nostri , ma tutto sofferiva con quel co- 
raggio che le ispirava la sua virtù , Credendo di por- 
tare nel grembo un pegno verace di quell' amore da 
lei stimato legittimo, andava superba di divenir ma- 
dre,- e menava orgoglio di esser fedele e costante nel 
seguire il suo sposo . Ma colui , che d’ ogni cosa era. 
stato generoso promettitore , come seppe in sul mat- 
tino che più nón si avea da svernare a-JSmolenco , 
determinò di Sciorte un laccio che avea riputato pas- 
saggero . Pieno 1’ anima di nero talento , il cuore mu- 
to di' pietà, fassi a quest’ amabile ed innocente fan- 
ciulla r e sotto specioso pretesto le reca il doglioso 
annunzio- eli’ era necessario di separarsi A questo 
parole manda la misera un grido eli dolore^, e gli di- 
ca che avendo sacrificato e la sua famiglia e la sua 
riputazione a chi esser doVeVa suo sposo , conósce» 
pure suo «jkbilo di seguitarlo per ogui dove, e che n« 
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4tenti nè pericoli avtebbon poteré di rimuoverla dalli 
risoluzione , a cui legati erano del paro il suo amore 
e 1’ onor suo . II generale niente commosso a fede si 
rara le risponde alla breve , dovessi pigliare scambie- 
voi congedo , non permettendo le circostanze d’ aver 
donne con seca 5 lui inoltre esser già maritato , e lei 
tornando prontamente a Mosca poter ritrovare lo spo- 
so da’ suoi genitori destinatole < A tale risposta quel* 
la pietosa faucitilla ammutolì, pallida e. col viso di- 

S inlo di morte più che non era all’ uscir delle tombe 
el Cremelino , non sa più aprire la bocca*, piange 
sospira e soffocata del dolore elide in un profondo 
abbattimento , di cui trasse partito il perfido sho se- 
duttore , non già per prevenire il naturai sentiménto 
che a lui noto, non era , ma per fuggire i Russi- de* 
quali la spaventata sua anima già credeva di udire Ir 
4 rida vendicatrici ♦ _ ^ - 
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LIBRO OTTAVO, 
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A, 


CRASNOE , 


allorché Napoleone abbandonò Mosca for*n& pen- 
siero di "riunire* tutto l’ esercito tra Vikesco eStn6len^ 
co, e metter in opera i suoi disegni tra 1 Niep ‘ 
la Duna : ma giunto a Smolenco .e veduto che le gio - 
-nate 6 e 7 novembre aveaoo distrutto un terzo dell 
armata , ne accagionò il rigar della stagione se ove 
dimenticare U piano proposto . • L' unico e vero mo - 
vq si fu per altro 1’ annunzio ricevuto a’ 9 novembre 
a Smolenco , che Vitgénstein avea penetrato per la 
Duna, che Vrtesco era stato preso- con la guaruigio-, 
e„ e che ? esercito finalmente «Iella Moldavia uni o 

w 1 11* it ir : _ . -«* « cAvnt fil'l Tìl’ÌIlCipC 


1 ’ animo di unirsi a Vitgenstein , e nnpeuire | 

Si aHa milizia franzese. Cosi patente era siffatta mu a 
del nimico e .cosi naturale e ragionevol parea , cbe ag- 
éiungevasi anzi essere scopo de’ Russi di P rcl * er . e 
poleone vivo e di passare a fil di spada 1 soldati , per 
dare con ciò all’ Europa uu solenne esempio e cospi- 
cuo del gasligo da coloro meritato , 1 quali c0 “ “ n * 
guerra ingiusta conturbano la pace del mondo . ìvon 
fu adunque l’ asprezza del verno primaticcio che lece 

scadere Napoleone dall’ idea conceputa , poiché se aves- 
se potuto sostenersi tra Smolenco e Vilcsco ovre -» e 
leggermente riparalo a’ danni fino alloxa^ so ei 1 
principale anzi la sola cagione di sua ruina ec r, pc 
,uii’ vntnin andare a Mosca , senza passare,- 


( Carla HI. re di Svezia ) non av?a i n- 

dente di farsi. La brama di saccheggiare questa capa- 
tale , 1’ orgoglio dì dettarvi delle leggi. (0 [ eC * r * 
sacrificar lutto , obhliar l’ inverno e l-«yoi disagi , ar-, 
dere il Cvemelino , e non curare che Vitgenslwn V 0 *K 
abbandonato non abbia la Duna, e cbe S< ve '" 

puto dgU* Moldavia Io olirebbe al ritomo della m 
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■folle spedinone . Ignaro poi de’ progressi die faceva 
il nemico sulla Duna', determinò che "1 4 corpo pas- 
sasse ii Nieper e corresse a Vitesco per soccorrere* la 
sua guarnigione comandata dal gen. Touget . Volendo 
inoltre riconoscere se la strada avesse ricevuto alcun 
nocumento da’ tempi , vi spedi il gèo. Sanson perchè 
disaminasse particolarmente le sponde del Vop , e co» 
«sso lui partirono parecchi uffiziali ingegneri geografi . , 
Ma questi appena passarono il Nieper caddero ne’ Co- 
sacchi , da 1 quali ( erano tutte quelle rive infestale i •- 
Il 4 corfic^ dovendosi aduficnie. incamminare per 
Vitesco partì a’ 7 novembre di Dorogoho , di froute 
alla quale ^ittà pa<fsò il'Boristene sopra una zattera 
jna quando fu al salire sull’ altra- riva i cavalli aggio- 
gati steli ta'rohó fissai , poiché il suolo era sdrucciolevo- 
le come vetro , e quelli gtò sfiniti non avean forza, da 
trascinare . A un solo cannóne se no ponevano dodici 
« talvolta sedici , contuttociò sovente nou bastavano a 
sormontarle , Si volle quel giorno arrivare a Giasele r 
ma si scabrósa era la via che nemmeno la mattina del 
giórno vegnente gli equipaggi non riuscirono ad arri- 
vare nel luogo prefisso . Da ciò avvenne che molli 
eannohi e mólti 'cavalli furono abbandonati , ed allora 
si cominciò liberamente a saccheggiare i carri e ì ca- 
lessi . Il pavimento, era coperto di valige di casse di 
carte e di molte altre spoglie di Mosca, fino a qué’< 
tempi tenute occulte da giusta vergogna . Il bel castel- 
lo di Giasele oi rappresentò durante la notte delle sce- 
ne simili a quelle dei giorno . Da’ sald iti in fuori che 
accesi erano dal sacchéggio de’ earri si vedea da ogni 
canto- morir chi di faine e chi di freddo , e i cavaìll 
ardenti di sete battere colle zampe il ghiacci/» per tro- 
varvi dell* acqua - Le'nostrc .salmone erano di tanto 
rilievo, che poro danno ci arrecavano siffatte perdi- 
te . Sempre si proseguiva a viaggiare allegramente ( ® 
novembre ), e a .intona ragione si andava pemand» 
che sebbene si ahfia intonasse la strada maestra di Smo- 
lenco , ne avremmo avuta un’altra' cae intatta dall® 
calamità 'della guerra potrebbe offrirci, delle ville k le 
cui magioni conservale ci metterebbono al coperto dall* 
iucleaienza dell’ aria , ue porgerebboao qualche risto- 
ro* 
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ro e spezialmente de’ foraggi a’ coralli estenuati . Quei 
sta lusinghiera speranza rimase non meno .deli' altra 
delusa . La villa di Sloboda nella quale si andò per 
passare la notte ne procacciò di nuovi timori, che ogni 
cosa era saccheggiato , e i Cosacchi raggirandosi a' no- 
stri fianchi presero spogliarono e massacrarou coloro r 
che stretti* dall’uopo vollero < allontanarsi per ire a 
tracciar de’ foraggi , Jn tale frangente il geu. Dan- 
touard i cui talenti ci erano stali ollremodo utili pa- 
reva che' fussi^non pi* ,un< ucuhd solo ma «etite , cd 
era utia maraviglia* 1 il vederlo sempre accorrere or in 
questo ed -ora in cnfel luogo, dcrv,e piu soprastava pe- 
rìcolo: Sfavasi egli ^qett^ndo iti opera £on assai d’ ef- 
ficacia 'la sua, artigKeria.qser tutti _i' punti eh’ esser po- 
tevano .accónci , .quando del trascorrere per le file unsi 
palla 7 tj[i cannone Jo qjfcfse nella cesóia* destra ,.,idopa 
avere ucciso*!’ 'ordinanza che aveva al spo fiaueo . . 

Il vicqrè intanto che sapeva .dolersi per noi tra-, 
passare nel dì appresso il fiuye^Vop ,, ^ivea sin dalla 
Sera precedente spedito il gcn. PoitHùn con alcuni in- 
gegneri per, far costruir!; il, ponte necessàrio al passag- 
gio’. -.A questo fiume giug*nemmo assai per tempo a’ 9, 
Jttjvembre , ma chi potrebbe ora descrivere il doloro 
del prìncipe e la nostra disperatone ^quando tutte ar- 
rivate le truppe e i bagagli sul fiume* non si potè tra- 
gittarlo ? Il ponte crasi incominciati?,, ma sia che non 
fosse stato per ancora fornito , sia che la piena dell’ 
«eque all’ improvviso sopraggiunte abbialo rovinato la 
notte, era in tale %tàto da don. poterne far uso. Que- 
sto fatale accidente non essendo «sfuggito ^lla vigilan- 
za de’ Cosacchi , subjto ce li tiro adoessoj . E già si 
udiva il' rumore dell’' ardii de’ nostri cacciatori erranti 
che teótavSpo di respingerli , m* sempre più questa 
fragore accostandosi , nc chiayl che 1 ’ audacia de’ Rus- 
si èia affrancata alla vista de’ nostri perigli . Il viceré 
la cui anima sempre si rimase crostante e imperterrita 
in mezzh àlle disgrazie , mautennè unr presenza di spi- 
rito assai preziosa in sì disperato frangente . Per ras- \ 
sicura ré le anime sbigottite più dall’ avvicinamento 
dell’ inimico che dagli ostacoli del fiume , avviò di nuo- 
re t ruppe 1# quali aggutufeutio i fianchi e le spalle 
Tom. II. », . ’ 
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ci lardassero modo di pensar solamente al tragitto.* 
Conoscendo egli dipoi clje uno de' maggiori dar ne do- 
"Ve va es nipio di coraggio passandolo il primo , coman- 
dò al colon; Delfanti suo uffizial d' ordinanza di met- 
tersi alla testa della guardia reale e di y arcare a guado 
il Vop . Costui da intrepido p valoroso com’ era , col- 
se con avid? brama di «estro d* far conoscere il suo, 
stelo , e sotto gli Occhi del nostro corpo coll’ acqua fi- 
no. alla cintola si fece strada per orezzo il ghiaccio ivi. 
^accolto-, e alla tgsia de' granatieri superò qualunque, 
«difficoltà. Ppco dopo il viceré col\syo statp maggiore, 
seguitarmi la guardia , e giunto all' altya sponda d< va 
ordini pei\ agevolare sV pericoloso passaggio . 1 car- 
ri allora cominciarono a schierarsi ; i primi con' alcu- 
ni pezzi d’ artiglieria jse ne trassero felicemente, ma 
Scorrendo il V op per ut) letto, assai profbudo , e le 
sue rive essendo, tu liriche dal gelo e dirupate,, un sol 
passo vi avea -mr-alicàbUe., , dove si formò ad arte ufi 
pendio por -discendere lai fiume . I cannoni col passar 
tfitti sopra u fi medesimo terreno si* crapp immersi cosà- _ 
profondamenle*che pòn (jj, fij, possibile di cavarheli , 

« ’l sofe guado aitò al, passaggio fu per tal modotot- ; 
turato ,fhe divenne impraticàbile t all' artiglieria e al ri* 
punente» degli equipaggi. _ a ^ 

Il fatto nostro in, tal circostanza fu per tatti ana • 
disperazione , nulla montando gli sfprzi. di raffrenare 
il nimico , che pur troppd^avanzava . Dall', altri parto 
)a tema ci addoppiava'' i pericoli , il fiume era mezzo 
pelato , -i carri non lo pofpvan passare , e chi non ave-* 
va uu cava lo dovetlgsi determinare a gettarsi nell’ ac- 
que . Che direm poi degli equipaggi ?‘ Cepto pezzi di 
fauponet una moltitudine di cassoni una folla di carri 
« carrette d’<ogm generazione eh’ erano un' subisso a 
federe . e de’ druschi (a) dqve si Conservano le' reli- 

S qie delie previsioni portate da Mosca , stavano a co- 
i diro per pigliare commiato £ di fatti tutti si po- 
sero a rinunziare alle proprie sostanze , paghi di rac- 
cogliere le più pregevoli cose pey quanto la fretta il 
permèltea , e .caricarne, i cavalli . Ma i soldati sempre 
i.V ; dl di preda appena Vedevano un cocchio già per 
fibbaudonarii si scagliavano in frolla su quello , nè da» 
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4hno pra agio al proprietario di scegliere ciò clie ve* 
ni vagli a grado . Essi se ne avean fatto padroni , e lo 
saccheggiavano , sempre intenti però a farina e licori. 
Gli artiglieri abbandonavano pure i Cannoni , e sull» 
diceria che si avvicinasse il nemicò gl' inchiodavano , 
disperando di travalicare un fiume tutto ingombrò di 
carri d' uomini e di cavalli à nuoto .> Le strida' degli 
uni che passavano il fiume , la costernazione degli ai-» 
tri che si mettevano al cimento , lo spettacolo di Co- 
loro che di tratto in tratto rotolavano nel lètto , tan- 
to sdruscità e sdrucciólevoté età- la china ,• la desola- 
zione delle dònna' il» pianto de’ -fanciulli la disperaziort 
finalmente <deglf stessi soldati , erano una scena che 
straziava ógni Cuore e che p^r anco raccapriccia d* or- 
rore tulli quqj chj nè furono spettatori . 

Troppo ardua impresa quella sarebbe di voler tuÉ- 
te a parte a parte le circostanze di questo passaggi® 
descrivere, pure non posso tenermi dallo sporre un( 
tratto di materno affetto f sì commovente per sè stes- 
so e sì onorevole per 1’ amarriti , che valse a sollevar® 
alcun poco il. mio 5 Cuore oppresso di tristezza per taO* 
ti Sciagurati. Una' trecca del nostro corpo che serti pr© 
ci aveva accompagnati , ritornava di MoSca recando 
nel srfo carro cinque figliuoli In tènera età-, e tutto 
il frutto deila sua industria Giùnta sòl Vop stassi af 
rimirare coti istu pure Uuesto - fiume che la stringe ad 
abbandonar sulla sponda le sire fortune % quello eh© 
servir doveva al sòsteninientq della susf famigliuola , 
bella cui sorte pareva ansiosamente sollecita . Corso 
duoua pezza affannata qua é là per cercàrè miglior 
guado , noi trova ,e ritorna dolente a! suo sposò: arni '* 
co v gli dice,- contiene abbandonar lutto 4 cerchiamo* 
golamenté di salvare i figliuoli.. Co*f dicendo traggo 
dal carro i due piu giovincelli e gli ripóne tra le brac- 
cia del marito . io io vide allora questo misero padre 
stringere quelle innocenti creature è coìi tremulo pie- 
de trapassare li fiume , mentre sita moglie sfavasi gì* 
nocchi one sulla riva e riguardava ora il cielo ed Ora 
là terra . Come scqrsq -kr sposo all’ altra sponda , ste- 
se le mani in atto di ringraziar Dio, e levatasi eoa 
ipopeto di gioia gridò che parea forsennata : e* san saU 
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Pi t.e* san tolti f Ma questi fitócìuHi deposti siili’ a#tf 
gì ite contrario , credendo di essere abbandonati da’ 
genitori , , gli -richiamavan piangendo: 1’ inquietudine 
uguale d ambe • lg. -parti . Le lagrime finalmente 
sprèmute , erano dal timore, cessarono di scorrer 
«agli occhi per abbandonarsi alla contentezza ed al 
giubilo , subito che quésta famiglia fu tutta raccolta . 

' Sopraggiunte la notte si lasciò, quésto campo dì 
desolazione e d’ orrore “* e si andò ari accampare in 
*n cattivò villaggio mezza lega 'all’ incirca lontano dal 
«urne : I^a nel silenzio della notte^si ndivnn le strida 
a- .di chi si sforzava a tràgbettàrlò’. ^ La divisione era 
stata lanciata al di la. dal fiume per téntare*di porr’an- 
^ine al nemico , « di samare se possibil era una .parto 
degl’ immensi equipàggi abbandonati J1 di seguenlo 
venni spedito io per richiamare questa divisione , lo 
^[jiale; nel cedere il terreno, mi pose in chiaró la som- 
,Jita de nostri/danni . Per più d 1 una lega non si vede- 
r ta che cassoni;,- pezzi d’ artiglieria, e confusi tra que- 
ipti anche degli «leganti càlessi tritti da Mosca. Qua 
’* 11 dispersi erari ,pe| suolo fatto coperto di neve del- 
le cose da queste cal‘oz& strippate, candelieri di graà 
|| spregio figure di bronzo quadri originali e del fe pi« 
p «r® a g“«*che e stimate porcellane , ed io* stesso m’ av- 
venni in una scodella d' eccellente lavoro dov’ era dfa» 
pinto il sublime componimento di Marco Sesto (3) , 
La presi «^attinsi con quella dell’ acqua delVop pie- 
' ® a . * an gbiglia e di giacciuoli , e dopo ^bevuto con 
induferenza la gettai ivi medesimo dove 1’ aveva rac- 
".4:olta f » .?•" ■_ . • • ' • 

7 . -Appéna' le truppe* abbandonarono T altra sponda, 
.«elle, nuvole di Cosacchi più noti trovando ostacoli si 
scagliarono suSnieste ' lagrimevoli spiagge , e vi tro- 
varono degl’ infelici che sfiniti di stento non ebbono 
: vigore di trapassare il fiume. Quantunque poi andas- 
se .sero « nostri nemici carichi di bottino , spogliarono 
eziandio ì loro prigionieri « gli Jasciaronò ignudi so- 
pra alcune biche di neve , e dalla nostra riva si scor- 
'* gevano questi Tartari a dividersi le spoglie rasangui- 
uate oe ’l loro coraggio fosse staio ugnale àH’.ardo- 
lc «« ««co , il Yop non sarebbe già «tato una bar- 
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t rier# da potetH raffrenare , ina guasti vagabondi 
pre fermandosi al lampeggiare d’ una baionetta anda- 
rono soddisfi di vibrarci alcune palle ‘'di cannone, pa- 
recchie delle aliali offesero la nostra colonna . La 
notte testé trascorsa ' era stata per noi soprammodo 
orribile 5 pensi dii legge a uh esercito accampato sul- 
la neve in un asprissimo inverno ,'inségulló dal nemi- 
co è non avendo nè cavalleria da opporsegli nè arti- 
glierà . I Soldati senza calzari e quasi senza veste era- 
no esinaniti di fatiche e di Fame, seduti sopra un sac- 
co appoggiavano il -capo alle ginocchia e cosi dormi- 
vano , nè di questo letargo- movevansì se nqh forse 
per arrostire de’ petzì di cavallo o .per liquefare del 
ghiaccio . 'Spesso non si àvea legna e per procacciarsi 
del fuoco distroggevansì > le case dovè alloggiati era'no 
»ì generali ; e cosi adoperando delle intere borgate ci 
sparivaa dagli ocelli , e d’ esse non più si vedrà' che 
fina brama . In mezzo a si graVì patimenti it vicefrè 
sempre alla testa non perde giammai la sua costanza 
« intrepidezza , e al nostro paragone più infelice di 
‘noi serbò nél pericolo tutto difeso il coraggio e la 
presenza di spirito , preponendo in tal guisa up per- 
fetto modello di vita militare. 

Avvedutisi i j Cosacchi che il nostro posto era sta- 
to da nod sgomberato , varcarono subito il fiume e cfi 
'si tennero alle spalle. La 1 4. "divisione che avea seco 
per ancora una dozzina di cannoni -ci servi da retro-. 
guardia e rispose a’ colpi dell’ oste nemica , e, gli uf- 
fiziali che attendevano il viceré cercavano intanto di 
rimetter 1 ’ ordirfé, lapendo rientràr ne’ loro reggimen- 
- ti ì soldati, che- la misèria aveva costretti a lasciare 
'per ire in traccia di che vi vere . Ma poco giovò qué- 
sta cura , che si graudé era il numero de’ J dispersi da 
’Bon potersi raffrenarli non che arrestarli , e quando 
pure ci fossero riusciti , la diserzione non aVrebbe gua- 
ri tardato a ricomparire y* poiché la fame l'imperiosa 
fame gli stringèva ad abbandonare i loro vessilli . Più 
che andava la nostra miseria crescendo, più si mo- 
stravano àrditi e intraprendenti i nostri avversarli, di 
frequente attaccavano la retroguardia e obbligavanci * 
'fermate per recarla soccorso contro a forze' «Le di 
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Igrn n lunga superiori alle nostre cercavano di opprw» 
mèrla.,- La coda della nostra colonna venia Vigorosa- 
mente incalvala , quando la guardia reale tbe erale 
Cipo fu innanzi a Ducoclii na . trattenuta per alcune 
compagnie di Cosacchi , i qqali uscendo di questa cit- 
tà si scagliarono per. la pianiti; 4 qtìàsi pferNVolernè in- 
tralciare,. Vergendoci tìoi tosi stretti da ogni parte 
non -sapevamo che farci, il fatto nostro erà una Con- 
fusione e ’l nostro corpo un' immensa folla, irtela (iella 
quale era malata od inerme. Il nemicò intanto dall’un 
lato stavasi fermo , vigorosàtìiente ne caricava daH' al* 
irò , ma il principe sempre in sua nobile intfepidez- 
*a disposi in quadrato la guardia italiana i dragóni e* 
Cavalleggéri bavaresi ,• i .quali niovendo a squad^p co- 
strinsero i Cosacchi a lasciarne libera entrata iq Du- 
cocbiua . Le ftqstre troppe Venivano sostenute dall» 
|3 divisione cbé ci riuscì a ridurla' in colonna * ad 
Onta di tanti dispersi che raccogliendosi in fratta d : in- 
torno agli squadróni ne impedivano' le op%ralsioni . 
Perchè pqi fosse sollecitala la marcia volle' il Viceré 
intervenire presenzialmente al ristaimi d’ Un cattivo 
ponte che ci chiudeva il passéggio , ed anzi per ifcco- 
raggidrci non isdegnò* d" impiegar egli stesso la' tnano 
al lavoro . Il suo sacrifizio per 1’ esèrcito ispirava ar- 
dore negli animi di tutti , e la non curartìa'della sua 
persona a lutti -la fèndeva più cara e più sacra . La 
piginola città (di Ducocbina per cui le truppe non era- 
no mai ‘passate (4) eri» del tufo illesa, gli abitanti 
al Jhostro avvicinarsi fuggirono , e ci lasciarono parec- 
chie provigióui , le quali vennero peti tfoi avidamente 
raccòlte cumecebè grossolane.) Quello poi che le ren- 
deva vie meglio preziose si fu il potérle apprestare e 
Condire in buone case ed agiate, 'dove ci si potea ripa- 
rtire dal freddo eccessivo e dall’ impetuósissimo vento. 

Il viceré spedì frattanto un uffiziale a Smolenco 
per avvertir ^Napoleone de' disastri accadutici sul V op, 
Con animo cèrtamente di aspettar la risposta , se mal- 
grado a lutto ciò si dovesse progredire per Vitesco o 
fermarsi a Ducoclntia . Ma I’ uffiziale non poteva per 
Incora esser giunto che g : à fu stabilito di partire 
due del mattino . Tutto quel giorno fu per noi 
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una tranquillità, ma stille dieci della sera mentre si 
godevano le dolcezze del sonno , ecco i Cosacela in-* 
nauzi alla città tirando Colpi di cannone in mezzo al 
canipo . Alcuni posti furono, sorpresi e quelli ded 1061 
reggimento se ne risentirono assai, e chi sa quali sa- 
rcbhouo stati i tristi effetti di così inaspettata sor- 
presa , se il viceré non avesse eolia sua presenza po- 
eto riparo al grave di-sordine ? Le truppe furono to- 
sto raccolte e poste dove meglio tornava in qUisto 
couilillo tioUuruo ; ma tale assalto siccome quello clic 
da Cosacchi venne intrapreso non ebbe alcun esito , 
nè coloro ardirono eli continuarlo , accortisi che noi 
eravamo a sufficienza disposti onde punirli dilla loro, 
tracutanza. L' ova della partenza essendo giunta ( 1» 
novembre ), diemmp, fuoco alla città , le cui case et 
av an recato cotanto di Lene . Benché avvezzi agl'in- 
cendj ed agli effetti loro , pur quell 1 orribile ma su- s 
perba spettacolo era una maraviglia . Dello il vedere 
nel buio d' una notte leuekrosa una selva coperta di 
neve e illuminata dado fiamme ; tutti gli alberi rav- 
volti in una corteccia di ghiaccio abbarbagliavau la 
vista e producevano come per m^zzo ad una prisma 
i più vivaci colori e le più leggere gradazioni di quel- 
li ; i rami delle betulle simili a que' de 1 salici pian- 
genti pendeva uo a terra a foggia di girandole,, e 1 ghiac- 
ciuoli percossi dalla luce sembravano tuia pioggia di 
diamanti di raggi e di scintille . In mezzo a questa 
dilettevole orrore ( 5 ) le truppe tutte raccolte usciro- 
no della città per avviarsi a Smo.lenco. , e sebbene Ja 
notte fosse assai fosca , i fuochi i quali sorgevano da* 
circonvicini villaggi abbruciati a paro degli altri , for-, 
mavano delle aurore boreali che fino a giorno dìffu- 
sex*o per la strada un terribil chiarore. Dopo Toro- 
povo si lasciò a manca la via di Pologo , già usatasi 
nell 1 andare da Smolenco a Dorogofio . Le campagne 
erano tulle oggimai coperte di neve , i villaggi n eraa • 
sepolti e pareva uo un plinto nero sopra una su perii- • 
zie bianca . La difficoltà di appressatisi gli salvò d^ 
un generale sterminio , ed io paragonando la tranquil- 
lità di quej pacifici asili a‘ tormenti de* quali eravamo 
in balia nou potei trattenermi dallo sciamare ; * Le-*- 
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Jici abitanti , schivi <!' ambizione , voi vivete tranquilli 
e noi soggiacciamo a’ più orribili affanni! L’inverno 
a voi dà vita , a noi morte . Quando la dolce prima- 
vera Verrà a liberarvi, contemplerete le nostre ruipe 
e sparsi qua e là troverete i nostri cadaveri smunti e 
inariditi , doppiamente felici pei*,; aver poco sofferto 
della nostra tirannia, e per non avea'e i nostri pati- 
menti aggravato . * 

Il fiumicello di Comoslo era gelato allorché lo 
passammo ,. e ’1 ponte che era in ottima condjzione- 
ne rese ancor più facile il varco . Giunti a Volgime- 
lo va , il viceré 'fu a stabilirsi nel castello situato al 
dissolto di questa villa 1 , dove - pure aveva albergato 
Anche nel primo passarvi , e noi era vam certi che i 
Cosacchi dopo avere già scorso durante quel giorno 
su’ nostri fianchi si erano fermati forse a parale ilo di 
noi . , Nè a torto , che respinsero i nostri foraggeri i 
quali costretti da stremo bisogno andavano per pro- 
visioni scorrendo le ville men delle altre guastate . 
Córreva il i 3 novembre e un solp giorno mancavaci 
pèr giungere, a Smolenco , dove ì’ abbondanza dovea 
succeder» all' inedia e alla stanchezza il riposo . Impa- 
zienti di godere di beni tanto desiderati $i presero le 
mosse assai prima <jhd giorno, bruciando secondo l’u- 
sanza le capanne che ci aveab dato ricovero . Quando 
ai fu sull* eminenza di Slatina dove la strada" di Du- 
«ochina si unisce a quella di Vitpsco , estrema fu\la 
difficoltà di liberarsi da questa montagna,. Tutta j la 
costa per cui si tentò di arrampicarci , era per via 
flgl ghiaccio labile a par di cristallò ; uomini è cavalli 
sdrnécioìavano e rololavaftsi uno siili’ altro, ed era un 
gran fatto se do-po lauta fatica si riusciva a spacciarsi 
di così arduo cammino’. Pr ma di giugnere . a Smo- 
lenco dove parea che le nostre traversie dovessero mu- 
tar faccia , si riproducevano ad ógni piè sospinto del- 
ie scene lacrimevoli che via più ile facevano desidera,- 
Xfe questa città. Fra ’l giuoco della crudele fortuna 
.erano véramente degne di compassione alcune donne . 
franzesi venute di Mosca 5 le quali per sottrarsi all» 
doglianze de’ Russi aveano creduto di trovare in mez- 
ze di noi tm sicuro rifugio » La maggior palle a pie- 
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di , ?» calzelti di s°ta , e vestife di qualche straccio di 
stoffa o d’ altro, andavansi coprendo il meglio clic po- 
tevano di pezzi di pelicce o cappotti de’ soldati to!‘ ì 
ai cadaveri . La loro miseria avrebbe tratto Je lagri- 
me a' più insensibili cuori , se ’1 rigore delle circo- 
stmze iion avessi* soppressi i sentimenti dell’ umani- 
tà . Di tulle queste vittime della guerra non vi èra cbi 
più valesse ad ispirare compassione della giovine e pie- 
tosa Panni j dolce avveneute amabile spiri-tòta più lin- 
gue pariante , con tutte in somma le doli da sedurre 
ogui uomo inumano e selvaggio, era costretta a men- 
dicare il più lieve servigio, e un tozzo di pane die a 
stento poteva ottenére spesso la obbligava alla più vi- 
le ed abbietta sotnmessione . A tifiti chiedeva soccor- 
so e da tutti era trattai nel laccio , e sempre si stava 
a’ piaceri di colui che il giorno aVeasi preso cura di 
alimentarla . Questa misera la vidi io di là da Smo- 
lenco , che più non polendo mutare il passo si facea 
trarre dietro ad un cocchio, e quando le sue forze le 
Vennero manco cader nella neve , in cui fuor di dub- 
bio rimase sepolta ; senza la miserabile ricompensa di 
aver destato compassione od -ottenuto non eh' altro 
Uno sguardo di pietà : tanto le anime erano avvilite e 
la sensibilità estinta ! Le nostre sciagure non avevano 
per tal maniera più testimonio, e noi tutti n erava- 
mo deplorabili ostie . 

Dietro a noi venivano a immense schiere veltri 
smisurati con lungo pelo , partitisi dai luoghi per noa 
Bruciati. Or riddi cosa a vederli e più orribile ancor, 
sentirli a latrare per fame e come fossero arrabbiala 
Spesso nel loro furore si scagliavano su’ cavalli che e 
quando a quando morivano e cade vali per via, e ni 
disputavano a’ soldati la preda . I corvi finalmente di 
elle la Russia e ripiena , tratti al Jezzi> de’ cadaveri 
ci venivano innanzi a dense folate , e con lo grida ma- 
laugurate colpivano di terrore le animo deboli e '! col- 
mo- ponevano alla soverchiatile miseria . Per lmona 
ventura non eravamo che due leghe da Smo'enco lon- 
tani , e ’l caznpauile del famoso suo lem pio che beù 
da lungi v (ideasi , lusingava i nostri cuori per dolce 
iilus'one e porgeva una leggiadrissima prospettiva. U» 
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ora prima dì giungervi ci lasciò la i4 divisione coA : 
que’ pochi cavalli bavaresi che pur ancora ci rimaue- 
■vano , onde spiare ed affrenare i Cosacchi , il cui nu- 
mero che sempre ingrossava pareva ne volesse accom- 
pagnare sino alle frontiere di Smolenco . Ma chi po- 
trebbe ora immaginarsi le nostre ambasce , quando ne’ > 
sobborghi s’ intese che ’l nono corpo già se n’ era par- 
tilo , che ’l nostro pure non vi si fermerebbe e che 
tutte le vettovaglie erano consumate? La folgore se ci 
fosse caduta a’ piedi meno ci avrebbe sbigottiti di que- 
sta notizia , e’ nostri sensi così ne rimasero sopraf- 
fatti , che nella disperazione nessuno volea prestarvi 
credenza . Ma i nostri ocelli ne resero pur troppo chia- 
riti del vero , come si vide la guarnigione vivere di 
cavalli ; noi allora più non dubitammo che la lame re- 
gnasse, laddove si credeva il soggiorno dell’ abbondan- 
za. Nell’ entrarvi ci colse profondo pensiero sulla no- 
stra sorte, e per addolcirne l’amarezza ci fu promes- 
so di distribuirne un po’ di riso di fariua e di biscot- 
to . Questa soave speranza riaccese alquanto gli animi 
abbattuti , ma poco stante ecco nuova c dolente ven- 
tura . Appena si giunse alle mura di Smolenco si vi- . 
clero venire ih gran numero soldati dispersi, e che 
tuTti gocciolanti di sangue ne annunziarono esser i Co- 
sacchi dug ilo passi vicini. Poi sopravvenne il capi- 
tano Trezel aiutante di campo del gen. Guilleminot 
lascialo in addietro per disporre la *4 divisione . Que- 
sti ci annunziò di averla collocata in un castello di > 
legnò , donde si spiava la strada che ’l nimico ave» 
circondata ; ma che sendo essa ben trincerata intorno 
al castello le cui terre erano palificate , si avea dispo- 
sta in si robusta attitudine che i Cosacchi disperando 
del felice riuscimento , erasene ritirati per iscagliarsi 
contro a’ carrettieri , che subito rotti parte ne Tasta- 
rono uccisi e moltissimi feriti . La strada era coperta 
<li quest’ infelici , ed era uno spettacolo veramente di 
compassione diguissimo , particolarmente veggendoli 
Calare dalla montagna di Smolenco . Cosi ripido era 
il pendio e cosi lubrico per lo gelo che tutti questi 
tapinelli potendosi appena aggrappare si sedevano sul- 
la costa e più precipitosamente sdructiiolavano . Pochi 
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giungevano a salvarsi , la maggior parto perivano nuo- 
tando nel loro sangue . 

Lasciata finalmente su questo monficello la guar- 
dia reale per soccorrere la divisione Broussier , noine 
scendemmo verso il Boristene ponendo opera d’ entra- 
re nella citfà . Vicino al ponte si finivano le strade di 
Doi'ogobo e Valoutina da tulli gli altri corpi seguite , 

* quali non avendo passato il Vop aveaao intatta con 
seco una gran parte dell’ artiglieria e /de’ carri . Da 
ogni parte .accorrevan bagagli clie ad allro non valsero 
se noH a sembrar confusione tra i fanti e i cavalieri , 
e questi volendo ad ogni costo entrar a Smolenco per 
aversi Inro'ivi promesso del pane , si slròzzavauo gli 
uni cogli altri per essere i primi ; il qual disordine ne 
costrinse a restarci fuori per più di tre ore . Quel gior- 
no il vento era. impetuoso ed ecces^vo il freddo , del 
quale dietptfsb dover giugnere »aa gradi sotto' del ghiac- 
cio , confimociò tutti diseorrevan le vie colla speran- 
za di potervi comperar da mangiare . SnjolehCO è fab- 
bricato sul dorso d’ una montagna , il pendio della 
quale era così sdruccioloso che» per salirvi si dovea ar- 
rampicarsi e aggrappare le' punte della roccia ch’emer- 
gevano fuor dèlia neve . Ma finalmente dagli dagli se 
ne giunse alla vetta * dove si distende la piazza mag- 
giore e le case che poco aveano dall’ incendio palilo | 
ma sebbene assai rincrudiva la stagione pur si amava- 
no meglio de’ viveri che un albergo. Alcuni soldati 
della guarnigione a’ quali era stato distribuito un po* 
di paue si videro a forza costretti di ne lo vendere , 
poi quelli supplicavano i comperatovi di cederne lóro 
una porzione, e così si vedevano alla' rinfusa uffiziali 
e soldati mangiare insieme in mezzo alle strade . 

‘ In questo mezzo i Cosacchi appariscono , e già si 
scorgono girare per quelle alture e tirar sulle truppe 
schierate al dissolto della città . La nostra divisione 
( \\ ì) era con loro alle - strette , e ’1 viceré volle re- 
carvisi da quella , onde vi andò accompagnato dal.gen» 
Giffienga e dà’ suoi aiutanti di campo Tascher Labe- 
dojere e Mejan , nè mancò pure Corner uffiziale d’or- 
dinanza , tutti istancabili nelle calamità e prpnù piai 
$cmpre a sfidar i pericoli . 



Granile vi avea difficoltà di rìcovrarsi , che le cut-, 
«e eran poche, immillerà bili i concorrenti. Ammuc- 
chiati finalmente gli uni sugli altri in certe ampie sa- 
ie preservate dall' incendio la mercè delle volte , si sba- 
va in affannosa aspettazione che si distribuisse del pa- 
ne . Ma le formalità cP adempirsi furono si lunghe che 
sopravvenne la notte senza niente aver deliberalo , e 
allora ci toccò scorrere di nuovo le strade con 1’ oro 
in mano , e cercar di che vivere presso i soldati della 
guardia imperiale, i quali essendo prediletti sul resto 
dell’ esercito spesso guazzavano nell’ abbondanza , men- 
tre gli altri pativano d’ ogni cosa penuria . Questa cit- 
tà pertanto dove trovar si credeva il fine delle nostre 
sventure , deluse crudelmente le nostre più care spe- 
ranze e divenne per contrario il testimonio di tutte le 
aiostre calamità e del più profondo nostro abbattimen- 
to . I soldati privi d un letto accampavano per le vie, 
e picciola pezza dopo gli si trovavano morti intorno 
al fuoco che avevano acceso . Gli spedali le chiese e 
gli altri edifizj più non potevano capire i maiali che 
si producevano a migliaia, il perchè a molti di quest’ 
infelici toccava di restare nell’asprezza ti’- una gelida 
notte sopra carrette e dentro d’ alcuni cassoni , dove 
pi rò n ori vano , cei calo inutilmente un altro rifugio. 
Tutto finalmente si ■ ove a premesso per Smolenco e 
niente si avrà preveduto per Tr.antei. fidisi , o apparec- 
chiato per alleviare un esercito che quivi solamente 
area la salute riposto. Da quel tempo la disperazione 
si cacciò per tutti i cuori, e lutti a sè. soli g alla sua 
vita solamente pensando , misero iu dimenticanza 1’ o- 
n ore , e ’l dovere', o per meglio dire non istimarono 
esser di do vere, e d' onore il sottoporsi ad un capo co- 
si imprudente ed ingrato , che pensato non avea di 
clnr pane adii la sua vita gli avea sacrificato (6). Que- 
gli stessi cht ilari td intrepidi esser solevano , abban- 
donata interamente la loro natura non pensavano che 
a disastri e sciagure ( V. il 2 Q Bulletlino ). Un solo 
era il nostro pensiero, la pàtr a , ed un se'o >J nostro 
aspetto, la morte. Con si Innesto presi ut ime rito lut- 
ti solleciti di ] oio sorte andavano chiedendo timorosi 
e in aria tu segretezza qual fosse ia siluazimi delie trup» 
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pe dalle quali sì aspettava la nostra liberazione. Tfov'h 
egli il duca di Reggio- , si domanda van soppiano? Egli 
à voluto guardar la Duna , ma venne, costrette ad ab- 
bandonare Poiosco ed incamminarsi per - Le pél , rispqn-: 
elevano con voce sommessa . ‘E 7 duca di Belluno che 
fai — ISon à potuto pqssar Senno ■. — E che si dice 
deli' esercito russo della Po! inia? — A' res/nr-to il prin- 
cipe di Svartzemberg dietro il. Bugile , e si avanza per 
Mimo contro di noi . Ah se queste notizite sou vere , 
dicevano molti ira se , che sarà di noi ? thè altro ci 
rimane. a «{levare ? Il nemico ci deve al tutto' aspetta^ 
re al Aiieper * ed ivi, «.darci una gran battaglia da com- 
pire jl .nostro Sterminio.. f f *■ 

Mentre si stavàn le truppe intrAhidate da sì fo- 
schi pensieri ^ una voce sorda e confus'a piombò sulla 
smaniosa npslr’ |wii|ra a via più lacerarla . Andava* 
questa difenda cbeja Francia era tutta sconvolta da , 
Un estremo sconqijgfio che le città dì Nantes, e di 
Catn si era no, . ammutinate ■, e che Parigi da cui pende- 
va per quasi Vtenl’ anni la sorte degl’ imperj ena- in si 
veemente rivoluzione da farci tremare sulla sorte cucila 
diletta nostra patria. Ma poi si seppe che certuni de- 
diti al governo popolare aveano spacciato la morte di 
Napoleone e la piena dislruzion deli’ gsereito , ’oudet 
profittare del malincuora e della cóster, nazione clic da 
questa nuova sarehbesi sparsa , per sopraffare i pre- 
senti magistrati e crearne 'db, nuovi oliera loro dipen- 
dessero « Se questa trama fosse stata ordita da ..gente 
saggia e ambiziosa d’ illustrarsi per la libcrazion della 
pallia , nè per altro avessero tentato di minar 1’ im*> 
peratore se non per risparmiare a’ Francesi lo smacco 
di esser debitori della loro saldezza a que’ ebe si chia- 
mai ano nostri nemici , affé che ’l disegno sarebbe sta- 
to da erce ! ma ben altra mira si seppe aver essi, clie 
questa nobile e grande* di sottraici dalla tirannia ; che 
volean farci passare agli orrori dell’ anarchia . berciò 
in luogo di compiangerli , godemmo di veder salva la 
patria dal furor de’ parJiti , couciossiachè la perfida 
politica del nostro oppressore avearon le attorte sue . 
istituzioni congiunta alla sola sua testa la sorte d’ un 
popolo intero . Per Ji mostruosi suoi macchia vallici det- 
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lami ponea la Francia in guerra col genere umano , il 
perche la salute della Francia dalla conservazione di- 
pendeva di sè medesimo . 

Noi frattanto coricati su della fradicia paglia era- 
vamo il bersaglio di queste dolorose riflessioni , quan- 
do all’ improvviso fummo da di là mossi p e r questo 
grido inaspettate : alzatevi , alzatevi , saccheggiate i 
magazzini . Noi subito in piedi , ognun provvedutosi 
chi d un sacco chi d’ un paniere ed altri d’ un fiasco 
andava gridando : io vo per farina , tu va per acqua - 
Vite '• i famigliavi corrano per carname biscotto e leguv 
mi . In un soffio la camera è sgomina . I nostri ami- 
ci ritornarono a buona pezza , e ci descrissero i sol- 
dat! che morti eli farne non polendo sostenere la len- 
tezza della distribuzione , aveano in onta alle guardie 
penetrato in folla ne’ magazzini per depredarli . Tutti 
que che tornavano indietro aveano le vesti bianche 
di farina , e molti anche traforate da baionette per 
aver voluto strappare di forza alcun sacco che altri 
si sfavano dividendo . Alcuni quasi cadendo al peso 
deponevano sulla tavola un gran ganiere di biscotto 
o un enorme coscia di bue, ed un’ora dopo ecco i 
lami gl lari portarci del riso de’ piselli e dell’ acqua- 
vite . A tant’ abbondanza i nostri cuori si allargava- 
no, qui si rideva impastando il suo pane, là si ^can- 
tava tacendo cuocere la carne, tutto era giolito e fe- 
sla ; molti però dandosi sul bere fecero al giubilo e 
all allegrezza succedere una profonda melanconia . I 
tempi andavan superbi , ma 1’ aria era si cruda che 
nell’ attraversare le strade si gelava, e talor si trova- 
vano pure i cadaveri di parecchi soldati stesi sulla ne- 
ve, che sfiniti dagli stenti avean soggiaciuto all' acces- 
so del freddo , mentre se n’ andavano a cercare un 
albergo . 

1 ante calamità e particolarmente la dimora di 
omolenco mi richiamarono alla memoria la morie del 
colon. Battaglia , il quale comandava la guardia d’ ono- 
re italiana. In quel tempo la era bella e distrutta. 
Perciò mi credo in dovere di sporre così alla breve 
la stona di quella . Essa era composta di giovani 
•l'olti tra le prime famiglie dgl regno d'Italia, i un 
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genitori assegnavano a ciascheduno miladugento fran- 
chi quando entravano in questo corpo , 1' essere am- 
messo al quale gli era un onore come dal titolo a 
sufficienza si pare Fra questi giovani rara cosa non 
era il trovare uniti alle ricchezze i talenti ; molti an- 
zi di loro eran l’unico rampollo d' un’ illustre fami- 
glia. A queste doli si univano a cultura e disposizio- 
ne da diventare un giorno eccellenti^ guerrieri . Que- 
st’ era in fine la scuola donde riservano per 1’ armata 
italiana i più istrutti e distinti uffiziali . Si erudivano 
essi nell’ arte per via di' sagge istituzioni , si sottopo- 
nevano a leggi e salivano ad onorevol grado, che tut- 
tavia gli obbligava a prestar servigio da soldato . Que- 
sto corpo si diportò valorosamente in tutte occasioni 
e attirava sopra di se la comune ammirazione per lo 
suo contegno e disciplina ; ma più degli altri avea 
patito de’ disagi di cui fu troppo feconda ques'ta me» 
inorabil campagna . Nè meraviglia , che le guardie 
d’ onore siccome quelli che inetti erano a ferrare i ca- 
valli a raccapezzarsi le vesti o i calzari, dovettero es- 
sere i primi a sopportar la durezza delle stagioni , 
quando gli operai e’ famigliari attenenti a’ loro reggi- 
menti usciron di vita . Sprovvisti adunque di cavalli 
nè portando che de’ grossolani stivali non poteron 
durare alle fatiche di marce continue . Confusi coi car- 
rettieri restavano indietro sènza vitto senz’albergo, 
€ così que’ figliuoli d’ illustri famiglie nati a più av- 
venturosa fortuna , perivano ancora più miseramente 
del volgo de’ soldati , tanto più che 1’ educazion loro 
gli rendea schivi da certe opere abbiette , colle quali 
avrebhono potuto riparare la vita . Quali andavano 
ravviluppati in Cei’ti mantelli lutto cenciosi e mezzo 
arsi , quali a bardosso di cavalli chiamati cognia (n) 
cadevano di sfinimento nè più si polevan rialzare. Di 
forse trecencinquanta eh’ essi erano, tutti finalmente 
trattine soli cinque soggiacquero a iàgrìmefole morte, 
jna nello spirare fu 1’ amarezza del loro destino con- 
fortata e raddolcita dalla Consolazione di seco recare 
la stima di quel prìncipe elle gli aveva creali e che 
degno di compassione a palò di loro gemea sulle ca- 
lamità che la condizione de’ tempi non gli concedete 
d’ alleggerire . 
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L’ imperatore' se ne stava a Smolenco quando noi 
Vi giungemmo ( ì/y novembre )’ , ed ogni giorno rice- 
veva di spietate notizie intorno alle truppe - , ma quel- 
lo che, più di tulio il rammaricò si Ai il sentire aver- 
si dovuto, ritirare il conte Baraguai d’ Uliers spedito 
'sulla via di EinìA col gan Augereau' per metter argi<- 
ne al conte Orici Deuisof che si recava innanzi per 
torre alla giarde armala il mezzo di .ritirarsi . Questi 
generali cohdllcc v ano sqco delle truppe non Estatiche , 
formate da’ differenti battaglioni delle marche , e si 
stabilirono nelle ville di Giksvino Liacovo e Dolgo- 
mosto . Sebbene il geli. A igereau fo^se trincei - alo in X 
sua posizione ;uon riuscì co’ suoi tremile d’ infanteria 
‘ e tener frohte cbe un’ ora a cinquemila di cavlleria . 

« Allora il cónte d’ 1111 ers che si trovava tre leghe in 
addietro* temendo di essere, inviluppato fu costretto a 
■ piegare p.r Smolenco , seco adducendo i cannoni e’ 
convogli , indotto in chiaro conoscimento di non po- 
tere con due o tre migliaia di uomiui resistere all’ ur- 
to dell’ esercito russo cbe da Caluga tentava di sboc- 
care tra Smolenco e Grasnoc . Napoleone non piu sa- 
pendo come resistere a tante sventure radunò quel 
. ' giorno un pieno senato , al quale intervennero i capi 
de’*corpi e marescialli dell’ impero » Pochi momenti 
, appresso ordinò die parte de’ suoi equipaggi si ardes- 
se, ei egli se ne partì in un calesse accompagnalo da’ 
suoi cacciatóri e di’ l.iiiceri, polacchi della guardia. 
Intanto si diffuse voce òhe si dovea partire il di ve- 
gnente col i Còrpo , e che 1 3 ne uscirebbe ultimo 
per prima le fovtidraziohi m uar della città e servire 
da retroguardia. Il di medesimo- il viceré/ si trattenne 
lunga pezza col suo c.p* dello stato maggiore , e noi 
eravamo tu lo attenzione' per curiosi à di saperne gli 
effetti . Oi litoti i i5 u ;vem: re fu dato ordine di to— 
sto continuare i! viaggio v un forte avanzata evasi l - ora, 
a cagione del i itan.o prodotto da’I’ i. tera disti ibuzioae 
di tutto ciò cTujv avanzava ne’ 'mag.iz.ztni . Le p u d- Ile . 
donne le quali eri usi eoa noi e i cui patimenti noti 
facevano che aggravare i nostri, farmi lasciale a Sino- 
ttico , tutte spaventale come ognuno può credere, 
perciocché ben sapevano che i rimasugli di quo«ta cit- 
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tu starano per esser saccheggiati , date in preda alte 
fiamme Je case, c le chiese minate Ma poco dopo ci 
giunse all orecchio che 1’ elman Platof entralo feroce- 
mente in citta aveva impedito alla nostra retroguardia 
di mettere ad effetto il reo comandamento . 

i\ell uscir di Smolenco ccgo nuova scena d’nrro- 
re. Da questa città sino al cattivo contado di Luhna 
già bruciato , nelle tre leghe di strada che vi sou di 
distanza , il sentiero era tutto copèrto d,i cannoni o 
di cassoni e non el>besi-agio d’inchiodar quelli e di 
minar questi . I cavalli d’ óra in ora e di momento 
in momento cadcvanb motti a centinaia ; leggasi il 
Lulleltino dove se ile vedranno registrati ben 3om, 
che in pochi giorni mancaronei. Tutte le angustie che 
i carri non aveari potuto passare erano ingombre d’ar- 
* me d’elmi di corazze ; bauli fracassali vallee semiaper- 
te vesti d’ ogni generazione erano sparpagliate per la 
Ta |^ e » 1^* tratto in tratto si vedevan degli .alberi al 
cui cdppo alcuni soldati si erano ingegnati di appiccar 
fuoco, ma quest’ infelici morirono nell’ atto medesimo 
che inutilmente si sforzava» di accenderlo. Erano ste- 
si a dozzine sul pavimento intorno ad alcuni verdi ra- 
moscelli , e tanti cadaveri avrebbono impedito il pas- 
sa S8>° i se non gli si avesse di seveute adoperati a 
•turare i fossati e le rotaie.' Tali e tanti orrori' lungi 
dal risvegliarne pietoso sentimenti} non valevano che 
ad indurare il nostro cuore , nè più potendo la cru- 
deltà nostra sfogarsi sull’ inimico rivolgevasi sopra di 
noi , 1 migliori amici non si conoscevano più , e chi 
provava il menomo disagio se non avea secò un buon 
- cavallo o de’ fedeli famigliar! , era certo di non rive- 
dere mai più la sua patria . • Ciascheduna preferiva, le 
spoglie di Mosca all’ amico al compagno j d’ ogni lato 
'gemiti di moribondi e querule voci di que’ che si la- 
sciatati diserti. Tutti alle lor grida facevano i sordi, 
e chi loro si avvicinava sull' atto di esalar lo spirito , 
era tratto dall’ avidità di spogliarli o di frugare se ave- 
vano ancora degli alimenti . 

A Lnhna non si potè preservare dal guasto se non 
due meschine capannucce , una per do viceré , per la 
suo stato maggiore quell’ altra •, ed ivi appena stabiliti 
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adissi innanzi di noi un forte cannonare . Ma siccome 
il fragore parevaoi venir dalla destra , si credette es- 
sere il nono corpo clic non potendo affrenare le trup- , 
pe di Vit gettitelo fesse stato costretto a muovere in- 
dietro il passo. Quelli poi che si conoscevano di tali ^ 
affari, stimarono più tosto che 1’ imperatore coila sua 
guardia fossero stati assaliti prima di arrivare a Cras- . 
aioe da Mifk) ratio vich e dal conte Orlof i quali coman- 
davano la vanguardia Cutusof , siccome quelli che ve- 
nuti d’^Elnia avessero guadagnato la strada all’ eser- 
cito , nel tempo del nostro soggiorno a Smolepcov 
Ma osserviamo un poco la misera Condiziou del- 
lo stalo maggiore . Sotto un ineschino, tugurio a pena 
coperto , si stava questo corpo di forse venti aggru- 
mato intorno a un picciolo fuoco & coufuso con al- 
trettanti servidori . Dietro di loro erano sfilali in cer- 
ei) io i cavalli perchè servissero di qualche riparo al 
Ycut* che furiosamente sbuffava , e ’1 fumo era sì den-r 
«o che a stento si discernevano le sole figure colloca- 
tesi presso del fuoco e intése a soffiare ne’ tizzoni su* 
■.quali cuocevansi quelle pòche loro Vivande . Gli altri 
ravvolti in pellicce o io altra sorte di mantelli gìace- 
Yansi hocc nie Timo sull'altro onde meno patir di' 
ireddo, nè da di ÌVsi moveano se non per oltraggiar ^ 
coloro che loro catnùiinavano sopra , o estinguere il 
Alloco che da" tizzoni appigllavasi alle pellicce . 

Giunto il nuovo giorno ( 16 novembre ) si conti- 
nuò a marciare , sempre seminando d’ immense ruine 
la strada . I cavalli più non potendo tirare , si dove* 
lasciare i cannoni alle falde cl’ ogni più lieve rialto, 
altro dovere si, prescriveva agli artiglieri che di 
Spargere la polve de’ cartocci e inchiodare i cannoni 
perché non ce li tornassero conira . A tale stato cru- 
dele erano le cose nostre , quando forse due ore pri- 
ma di arrivare a Grashoe , il geo. Poitevin e Gou-, 
vion videro appresgntarsi un uìfìzial russo seguito da 
im trombettiere, jl quale cornò come* per annunziare 
che uu legato dimandava di avanzarsi . Sospesi si fer— s 
ma ron > , lasciando che 1 ’ nffiziale si avvicinasse. Il gen. 

Gou vion lo richiese allora dalla engion del suo invio , 

« cui * Io vengo , rispose , da parte dpi geo, Millo- 
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Tadovicli a significarvi che jeri abbiamo sconfitto Na# 
poleone con la guardia imperialo, e che oggi il vice- 
ré è circondato da un' armata di ben som. Egli adun- 
que non ci p nò sfuggire , pia se vuole arrendersi gli 
' si offrono delle orrevoli condizioni . * A queste paro- 
le il gen. Crduvion tutto corrucciato rispose: * Ritor- 
nate subito donde siete partito, e dite a chi v’ à in- 
vialo che se voi avete aditi. uomini noi ne abbiamo 
8om. * Ciò pronunziato con fermezza di voce stupe- 
fece per silfalto modo 1’ ambasciatore , che ritornò 
prontamente d ’ ond’ crasi mosso, . 

Intanto giunse il viceré il quale non potè udire 
questa notizia senza raccapricciare , e sebbene fosse il 
suo corpo ridotto a nulla e sapesse per lo senno quan- 
to male fossero andate le cose il dì avanti tra la van- 
guardia di Cutusof e la guardia imperiale , pur pen- 
sando al modo glorioso onde sempre crasi spacciato da 
sovrastanti perigli , si diede allo sperare di poterla 
raggiunger Ira poco facendosi strada a forza ; deter- 
minato in qualunque ventura di soggiacere ad onore- 
vole morte , anzi che di accettar condizione indegna 
della illustre sua fama . Subito adunque ordinò alla 
}4 divisione di far fronte al nemico seco adduccndo 
i due pezzi di cannone che ci restavano soli, poi chia- 
mando da parte il geli. Guillemfnot npo del sno sta- 
to maggiore s’ iutertenne lunga pezza con lui , e ! esi- 
to de’ loro abboccamenti fu di aprirsi ad ogni costo 
la strada . Le nostre truppe intanto si recavano in- 
nanzi, e i Russi lasciaronle il passo si arrivarono allo 
falde d’ un’ eminenza sulla quale accampavano . Allora 
scopersero di botto i loro cannoni su delle carrette 
disposti perchè fossero al maneggio più pronti, e fui- 
minarano le nostre file , finattanto che la cavalleria 
discesa dalla posizione terminò di sconfìggerle le tol- 
se i due cannoni , di cui pochissimo si aveano potuto 
valere per diletto di munizioni . Per mezzo al fuoco 
dell’inimico mosse il gen. Ornano col rimanente «Iel- 
la i3 di visione per soccorrere la i.f crudelmente bat- 
tuta , ma una palla di cannone le passò sì dà vicino 
che 1 precipito di sella . Credutolo morto i soldati 
corroon a spogliarlo , ma non er» che stordii? dalla 
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violenza tlcl cadere . Il principe allora spedi ’1 co’on. 
JMfenti per avvivare le truppe, e questo n' ripido 
essendo in mezzo di quelle tra una gragnuola di ( alle 
e di mitraglia incoraggiando i suoi col consiglio e più 
ancor coll’ esempio , due pericolose ferite lo costrinse- 
ro «a dischierarsi . Un cerusico avevagli applicato ira 
empiasi ro , ed egli si laguava di doversi allontanare 
dal campo della battaglia , quando incontrò per via 
\ illeblanche che siccome auditore al consiglio di slato 
doveva abbandonare Smolenco di- 1 cui era 1’ intendente 
insieme' col gen. Cbarpentier eh’ e rane il governatore; 
ma tratto da crudel fortuna quegli dimandò ed otten- 
ne dal viceré l’onore di tenergli compagnia. Questi 
due giovani generosi scorto il colonn. Delfini ti ferito 
ebe si appoggiava ad un uffiziale, non' ascoltarono ebe 
le voci dell umanità e corsero a dargli braccio . Al- 
lontanatisi tutti e tre a poco a poco dal campo di bat- 
taglia, ecco Uria palla di cannone ebe fracassa la spal- 
la del colonnello e via porta la testa di Villeblanche . 
Così perirono due giovani clic in diversa carriera die- 
der pruova di talenti e coraggio , vii lima' fu quello 
dal suo valore , della sua umanità lo fu questo . r l’oc- 
co il viceré da sì dolente’ caso onorò la memoria del 
co onn Ilo con una beneficenza verso il suo genitore , 
e avrebbe pur consolato il padre di V iJlcblauche se le 
cose accadute in processo non avessero arrestato il 
corso della sua munificenza. Molti ufGziali per merito 
distinti perirono in questa sanguinosa giornata , fra' 
quali mollo mi duole di uon poter menzionare che ’1 
maggiore Oreille sì nolo per lo suo valore , e 1’ aiu- 
tante di campo Eromage, il cui zelo poteva solo egua- 
gliare la prodigiosa sua attività . Il cannone intanto 
non si ristava e da per tutto portava desolazione e 
sterminio, il campo era coperto di morti e di mori- 
bondi , i feriti erano in tanto numero da non dire , 
ne più capir non potevano i carri . I medesimi colpi 
ebe aveaiio atterrilo le prime file, giungevavo a pe- 
netrare nell ultime e a percuotere gli uffiziali ; ivi 
appunto perirono i capitani bordoni e Mastini che an- 
cori» avanzavano della guardia ri’ onore italiana . il vi- 
ceré conosciuta la fermezza del nimico nel volerci con- 


tendere il passo, finse accori nmente di voler prolun- 
gare la pugna a sinistra col rianimare e riunire la i\ 
divisione', e finché i flussi ingrossavano della maggior 
parte di loro forze quel canto per imbarazzare que- 
sta divisione , il principe ordinò a' suoi ebe ancora 
restavano di approfittare della fine del giorno per isfi- 
lar sulla destra colla guard a reale die non era assa- 
lita . In questa marcia il colon. Olisci) i al quale la 
lingua de’ Russi era familiare diede segnalata prova di 
presenza di spirito . Egli procedeva alla testa della 
nostra colonna , quando fu trattenuto da una vedet- 
ta ebe ’n Russo gli gridò : Chi è là? L’ ulfiziale in- 
trepido non si scosse in un incontro così molesto , e 
mosso prontamente verso la sentinella gli rispose nel- 
la sua lingua : Taciti disgraziato , non vedi tu che noi 
siamo del corpo d' Ouvaruv e che andiamo a spedizio- 
ne segreta? Il soldato si tacque, e ne’ silt-nzj della 
luna ci lasciò libero il passo senz' altro fiatare . 

Tutto aveva fallito la vigilanza de’ Russi della i5 
divisione in fuori,. che rimaSa per retroguardia fu da- 
ta al gen. Triaire, con 1’ ordine di farla incamminare 
subito che ’l principe avesse posto i suoi disegni ad 
effetto . E fin a tanto che questa prendeva riposo , i 
dispersi erano un fatto angoscioso a Vedersi ; rimasi 
indietro di noi aspettarono aneli’ essi la notte per met- 
tersi in cammino, molli però spossati dalle fatiche 
trovandosi intorno ad un bel fuoco non vollero più 
Viaggiare , allegando doversi aspettare la luce. Così le 
anime deboli periron -vittima della loro indifferenza , 
poiché intanto la i5 divisione sfilava nòli’ ombra in 
un profondo silenzio, e riguardando a ciò che lascia- 
va quasi bottino riservato a* Cosacchi . Slavasi per 
passare innanzi al runico , quando la notte in luogo 
di porgerci un’ oscurità salutare ne proferse lutto ad 
un tratto un bel chiaro di lifrta assai funesto in tal 
circostanza . La neve cepparla sulla superfizie della 
terra rendeva il nostro (riamino vìe meglio visibile, 
come a noi eran visibili pur troppo delle masnade di 
Cosacchi clic assai dappresso ci si accostando quasi in 1 
alto di spiare la nostra condotta , turno vati di poi » 
riunirsi colie squadre ond’ trans* dipartili , Piu volte - 
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-erodemmo che si venissero a caricare , ma il generali 
r riaire fattici trattenere pose in tal riguardo i ne- 
mici che -ho n ebbero. Cuore di assalirci . Finalmente a 
dispetto de’ burroni e delle biche di neve che serra- 
vano il varco , giunse la divisione sulla strado mag- 
giore , e mezz ora, dopo essersi unita , colla giovine 
guardia accampava (innanzi al dome mezza léga prima 
di Crasnoe ma essendo xyi l’ imperatore , la nostra 
terna fu per conseguente svanita. v - 

Racrontalp *' soldati della guardia il combatti— 
mento per noi sostenuto , avemmo in risposta aver 
essi pure dovuto farsh strada per mez?o al nemico, e 
Jn quel conflitto aver corso Napoleone di grati* risebf 
ed essere di stia salvezza debitore alle trtlppe.'‘-S^l* que- 
sto propositò si «torà, ehe ì musici dèlia guardi! iro^ 
vandosi con esso-ìui flopà di esserne '-stetti divisi can— 
ta rono al vederlo^ 1* arietta : Dove si pud star meglio 
cTAe a sua famiglia in seno P ma fra <jue deserti di" 
ghiaccio potendosi doppiamentg'’ spiegarla , egli la pre- 
se in mala parte e ?on viso arcigno risposi : * Fare- 
ste meglio a cantare ; vegliamo alta sulule dell' Jm- 
pero *. r 

XjO stato maggior dell’ imperatore Ia j sua guàrdia 
la sua cavalleria e ’i 4 carpo erano, ritmili ' in questa 
picciola città , «così che le strade Vanivano ingombrate 
p,er modo da non potervi spaziare . In esse raccolti 
si stavano lutti i soldati , sdraiali- intoni ó a’" lor fuo- 
chi che andavano alimentando Col distruggo^ le case 
eh legntf ,, ^bruciandone le po/te ,e gli stipili delle 
finestre di quelle eh cran di pietra . 11 viceré sendo 
sto dall imperatore vi fu ben accollo , malgrado all’ u- 
more -ispiratogli da sventura alle quali non era assue- 
fatto , e massime approvalo stratagemma adoperato 
per accoccarla al nemico .Tutti e dite s’ rnfcrrtennero 
insieme la notte , e i loro seguaci accomparwno intan- 
to per le strado , finché Napoleone e ’1 viceré, iioslisi 
alla testa della- guardia marpiarono'alla volta della pò* 
«utpne ue’ R.ussi , onde sbarazzare" il i 3 e 5 cor- 
F° ($) > * quali si trovavano nello sk-sso frangente in 
<J/e eravamo stati già noi* il dì precedente . Qui V ac- 

nuova mischia , la zuflg fit ostinata 0 sanguinosa, 
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e solo a forza di valore e accortezza sì giunse a sai-* 
vare le truppe che si rifugiarou. da noi/. Il 3 e 5 cor- 
po circondati da ogni canto lottarono contra forze 
poderosissime , e noi per tre giorni fummo assai con- 
turbati e solleciti sulla sorte del duca d' Elchinghe . 
L' intrepidezza di questo maresciallo superò tutti gli 
ostacoli , e sfuggì di mano al nemico passando il Nie- 
per sul . ghiaccio , e ricondusse il resto de’ due corpi 
già credutisi prigioni . , 

Tante calamità Jungi dallo sminuire la# nostra ri- 

S illazióne non valsero che ad ingrandirla Cutusof e 
lilloradovich raen sorpresi degli innumeplRlt ayaiilà 
da noi indietro lasciati che dell’ enorme nostro corag- 
gio. e pèrseveraoza , confessarono essi medesimi a’ no- 
stri soldati prigionieri , dr non essere dcbitpgi del 
ibu.on esito salv^ agli elementi , e altamente F’ eroismo 
commendavano de’ Mostri generali i quali ridotti alle 
più &Hi<j[èJi angustie , rifiutavano generosamente le pro- 
ferte che lor vennero fatte. Afcune migliaia di prigio- 
nieri e vencinque cannoni furono il frutto* riportato 
da’ Russi in quattro battaglie succedeqtisi , dove noi 
non avevamo da opporre contila un esercito perfetto 
che de’ tapini soldati , sfiniti dalle marce non mai in- 
terrotte , e che da un mese non avean jpveri non muv 
nixioni non artiglieria . . 

I! principe Cutusof volendo frattanto onorare il 
valore de’ granatieri della guardia imperiale che s’ e r» 
distinta uè’ varii combattimenti fe$e dal campo di bat- 
taglia recare nel loro tuPti i trofei della, vittoria , ri- 
guardando come tale il baston da maresciallo del prin- 
cipe d’ Emmil ( V, la relazione uffiziale della nostri 
ritirata pubblicata da' Russi a VUna il giorno 22 di- 
cembre j8ia ma questo bastone di cui non si ser- 
vono i nostri marescialli se- non che ne’ giorni solen- 
ni, non poteva riuscire d’ alcuna gloria al nimico il 
quale senza dubbio trovollo in qualche carro abbando- 
nato . I Russi àn diviso la nostra ritirata in tre parti 
principali , che oltre il continuo progresso delle no- 
stre miserie anno conservato una particolare sembian- 
za . La prima finisce colla pugna di Crasnoe ^ la se- 
-conda risguarda il passaggio della Reresina , e la ter** 
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za si trattiene sul Niemen . Quanto alla prima che è 
quella di cui stiamo parlando , ricavasi che ci*avean 
presi oggimai \ om . uomini 27 generali 5 oo pezzi di 
cannone il bandiera , ed oltre agl’ immensi nostri ba- 
gagli tutte le spoglie di Mosca che non si aveano bru- 
ciate . Se a tanti disastri si aggiungono i 4 »<n. morti 
di disagio o uccisi no’ varii fatti d’ arme accaduti do- 
po 1 ’ uscita di Mosca , si verrà in chiaro che la 110- 
slr’ armata era ridotta a 3 om. , fra’ quali compresa la 
guardia imperiale non vi erano più di 8m. atti a pu- 
gnare . I vonciuque pezzi di cannone che la guardia 
aveva salvati non potevano esser messi in conto , poi- 
ché si conoscea per certo doversi abbandonarli il di 
appresso , e quanto alla cavalleria la era un nonnulla. 
Ecco esatto calcolo di nostre perdite in capo ad un 
mese , dalle quali si può conghietturar delle future , 
poiché altrettanto di via ci restava per giugnere al Nie- 
men , ed oltre a questo due montagne da superare e 


da valicare tre fiumi. 
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LTBR O NONO. 

t . . 

LA fi ERESI N A . 

T. 

- 1 — ie calamità clié si. gravi per noi si sostennero da 
M o 5 ca a Crasnoe mostravano di aver oggìmai. pieno ii 
sacco e di volere lasciar luogo a più lieti accidenti . 

E ’n così dolce speranza via più ne confermava la 
bella posizione di Urea difesa dal gen. lumini , per 
cui si cr< déva probabile d' aversi a passare senza osta- 
coli il Nieper , e con ciò unirsi a’ corpi del gen. Dem- 
broschi e de’ duchi di Reggio e Belluno . Oltre di che 
si vedevano prossimi i nossri magazzini e de* paesi 
abitati e tenuti in conto di amici ; dualmente il prìn- 
cipe Culusof volendo accordare > le sue imprese con 
I’ esercito della Moldavia pronto ad unirsi al Suo, ces- 
sò di tenerci nelle strettele riserbò per la Reresina 
di godere degli effetti dalla giornata di Crasnoe pro- 
messigli . Tali vantaggi su cui ci si andava dicendo do- 
versi fondare le nostre speranze , non valevano che a 
lusingare le orecchie del vulgo , ma chi era al fatto 
delle cose dissipò ben presto queste vane illusioni , 
spargendo voce che 1’ ammiraglio Scicagof venuto dal 
Danubiò aveva respinto fin presso a \ arsavi» le trup- 
pe che gli contrastavano il passo , che gii .Austriaci pu* 
re ritirandosi dietro del Bughe aveano abbandonati* 
alla divisione Lambert il posto vànt agi osissimo di Min- 
co , dove tutti erano ì depositi nostri ed immense pro- 
vigioni , ebe 1 * ammiraglio finalmente incamminatasi per 
Borisse onde guadagnarci il passaggio della Beresin* 
ed ivi riunirsi coi corpi di Vitgeusleiu e di StengeU. 

E questi generali in fatto dopo la innesta battaglia 
di Poiosco ( 18 ottobre ),,più non essendo trattenu- 
ti dal a e (ì corpo, reca ro risi l’ rmo' a Scaunico onda 
Comunicare con le truppe della Moldavia , e 1’ altro 
marciò per Yileca a fin di tramezzare i Bavaresi . Dal- 
la unione di tutti questi corpi la ruiua pendeva dell* s 
armata franzese , e iYapoleone previsto quale sconfit- 
ta orribile e memoranda il minacciava , la prevenne 
col dirigersi a gran passi verso la Beresina . 

Tom. il. io 
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Polche ’l principe d’ Eiumil ani egli pare con noi 
le sue truppe ( 1^ novembre ) e ’l duca d’ Elclwnghe 
•i apposto dall’ altra ptrfe del Nieper , ntd prendem- 
mo le mosse alle undeci del mattino per ire a Lia- 
d <ne . Durante il . breve tempo del nostro riposo a 
Crasnoe i Cosacchi avean circondato la) città y e sfilati 
in colonne ci venivamo seguendo lunghesso la strada . 
Non osarono già di assalire gli armati , alcuni di loro 
piuttosto avvedutisi che ’l rimaneute de’ nostri equi- 
paggi si era trattenuto è iu gran disordine , per la 
«lifiicultà de’ cavalli a passare la valle che dal cofle di- 
videa la città , si scàgl arou su quelli e se ti' arricchi- 
rono senza contrasto. Ecco dove si perdette il carro 
del rapo dello statò maggiore , ov’ erano i registri di 
corrispondenza e tatti i piani e le carte e le memorie 
appartenenti alla nostra spedizione . Entrati a Liado- 
ne sopraggiunse la notte . Dopo il picciolo, fiume che 
si trapassa prima di giungervi avvi un cavaliere ben 
alto , e ’l cui pendioera sì sdruccioloso qhe per di- 
scendere convenne rotolarvisj . Liadoue era un luogo 
che ci veniva in aria di novità,, perciocché aveva de- 
gli abitanti Y j quali sebben fossero tutti Giudei , si 
pose in dimenticanza la sordidezza di questa razza ve- 
nale . A forzai di preghiere o per meglio dire di da- 
nari feùnno scaturire di che ristorarci in questo btìr- 

- _ m « i t 

go , che di prima giunta ne pareva una rovina . Cosi 
quella medesima cupidigia oggetto del nostro pii\ in- 
timo e cordiale disprezzo per sì abbomiuevole stirpe 
ci riuscì salutare^ poiché lor faceva trascurar tutti i 
pericoli ónde soddisfare alle nostre richieste,. Liadone 

5 oi siccome borgo che è parte della Lituania pareva 
over essere rispettalo , poiché apparteneva all* antica 
Poloni* . Ma il dfvegnente ( 19 novembre ) partiti- 
ci innanzi del giorno ci riuscì di sommo stupore il ve- 
derci rischiarato il cammino secondo l'usanza dal filo- 
so delle case che cominciavano ad arciere * Questo in- 
cendo fu cagione delle j*iù .^orribili scene della nostra 
ritirala, c la mia penjsKr'ricuserebhe il descriverla , se 
il racconto di tante sciagure non avesse per iscopo di 
rendere odiosa quella fatale ambizione , che ridusse i 
popoli civilizzati a far la guerra da barbari . Fra le 
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case die ardevano tre vaste capanne vi aVca piene tnt- 
te di mescli! nclii la maggior parte feriti , ne si poteva 
Uscire dell’ ultime due senza passare la prima di’ era 
tutta in fiamme. 'I più snelli si salvarono balzando dal- 
le finestre , ma que’ chemàlati efano o storpi non 
potendo muoversi vedevano a poco a poco avanzare lo 
fiamme a divorargli. Alle grida di quert' infelici alcu- 
ne anime men delle altre crudeli tentarono di salvar- 
li , jm come ? Per mezzo a densi globi di fumo quel- 
li supplicavano i loro compagni d’ abbreviare il sup- 
plizio togliendo loro la vita ; mossi dall’ umanità ài cre- 
detti -d’ esserne in dovere (r) , e siccome alcuni vi- 
veano ancora gli si udiva con nna voce moribonda gri- 
dare : Sparateci cóntro , ma mirate alla testa alla te- 
sta , deh ! ci esaudite . Nè queste grida pietose intra- 
lasciarono sì quelle vittime non furono consumate 

La cavalleria era del tutto senza cavalli e Napo- 
leone abbisognava di scorta. Si unirono pertanto a 
Liadone tutti gli uffiziali che avevano ancora un ca- 
vallo per formarne quattro compagnie di cenciquanla 
per alcuna . Ivi i generali la facevano da capitani f 
da sotto uffiziali i colonnelli c tale squadra cn ebbe 
il nome di sacra era comandata dal gen. Grouchi sot- 
to il re dii Napoli. Dopo la sua istituzione non dove» 
perder di veduta Napoleone , ma questi cavalli che si- 
no allora, avevano resistito per essere stati tenuti eoa 
maggior cura di qne’ de’ soldati , periron di botto co- 
me gli si volle riunire a quelli de’ generali . Per tal 
modo la squadra sacra in breve giorni fu ita . 

Entrali in un tempo medesimo tutti quanti a Du- 
Lvonna trovammo un borgo meglio conservalo di quan- 
ti s’ incontraron dalla nostra partenza di- Mosca ; vi 
ave» un viceprefetto polacco le case poi erano abita- 
te da Giudei , ma pazienza - , " che almen ci procuraro- 
no , buona gente ! un po’ di ferina dell’ acquavite « 
dell’ idromele , A’ nostri soldati davano doppie di car- 
ta e rieevevan danaro contante , e’ soldati pagavano 
tutto ciò che prendevano , il qual fatto era una ma- 
raviglia , c già pareva che pure una volta venisse uq 
po’ d’abbondanza e le qoslre sciagure finissero . Ma 
invece eravamo in sul salire all’ apice della miseria , e 
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pane pane crati le voci de’ delboli avanzi del più po- 
deroso tra gli eserciti . GP impiegati di tutte sorti eran 
tapini , massime i commi ssa rj e’ custodi de’ magazzi- 
ni , gente poco avvezza a patimenti } ma, particolar- 
mente erano da compiangersi i medici , e’ phirurgbi 
ancor più , siccome quelli dbe senza speranza di pro- 
gressi espongono la vita egualmente che’ militari nell’ 
atto di medicarli sul campo della battaglia . Ma 1’ aver 
qui nominato i chirurghi mi dà- buona presa per nar- 
rarvi alcuna cosa ad uno di loro appunto intervenuta. 
Il fatto sta cosi. Essendomi io a Dubrònna presso ad 
una casa dove i soldati accorrevano in frotta perché 
si dicea che ivi si vendevano grasce , scorsi in mezzo 
alla folla un giovine chirurgo immerso in profonda tri- 
stezza. L’aria del suo viso èra smarrita, cercava di 
penetrare in mezzo alla calca, ma questa sèmpre più 
ingrossando rie lo respingeva , e tratto tratto e’ dava 
sul disperare. Mosso da non so quale curiosità m'at- 
tentài di ricercarlo della cagione . * Ah ! capitano mi 
diss egli , voi vedete un uomo perduto ^Sou due gior- 
ni che non ò da mangiare , e giunto qui uno de’ pri- 
mi , seppi che in questa casa si vendeva del pane . 
Batta vi accorsi e giunsi ad entrarvi mercè sei franchi 
dati alla sentinella , ma siccome il pane era ancora nel 
forno, quel maladetlo di Giudeo non me ne volle pro- 
mettere se non gli dessi un luigi di caparra. Db il 
luigi e parto . Ritornato ora per lo pane , la sentinel- 
la è cambiata ed io respinto spietatamente . Ah sono- 
re , continuò piangendo, son io pure il malarrivato ! 
O' perduto que’ pochi danari che avea , senza poter- 
mi procacciare del pane , che è ben un mese dacché 
non ne mangio • * < /> 

Tino a questi tempi Napoleone avei corso la stra- 
da in un buon calesse da ogni parte ben chiuso e 
foderaio di pellicce . Pellicce avea pure indosso e in 
capo portava una berretta di martora, zibellina che 
il riparava dai più rigido freddo . Nei giorno medesi- 
mo ^he per noi si giunse a liubronna andò per buona 
(pezza a piedi , nel che fare potè agevolmente chiarirsi 
deha misera condizione a cui ridotto era P esercito , e 
del come fu ingannato da certi capi di corpo , i quali 
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sapendo quanto pericoloso si fosse il denudargli la 've- 
rità, non ebbero cuore di gliele far conoscere temen- 
do di attirarsi qualche disgrazia . Diessi allora iti sul 
parlare , stimati : o xbe i suoi discorsi fossero come la 
manna tiel deserto. Andava oltraggiando - gli nffiziali e 
piacevolmente trattenevasi cò’ soldati , quasi per ispi- 
rar negli uni timore , coraggio negli altri . 3\la passa-- 
to era quel tempo d’ entusiasmo , in che sola una di 
sue parole partoriva urn miracolo ; la sua tirannia ave- 
va esaurito ogni rosa , ed egli stesso spegnendo in noi 
quelle idee generose si privò dell’ unica speranza di 
poter iscuotcre le noslr'anime . La cosa per lui di 
maggior rammarico fu il vedere I* antica sua guardia 
egualmente degli altri scorata, ed egli coll’animo tut- 
to veleno volle prima di lasciar Dubronna ìaccorne 
tina parte , e postosi in mezzo di quella, raccomandò 
agli uffiziali 1' osservanza della disciplina, ricordando 
loro aver questa formato la gloria de’ suoi eserciti e 
doversi da questa riconoscere tante illustri vittorie . 
Ma così belli 'sentimenti erano ogg.niai intejnpestivi , 
ed egli medesimo che scostumato com’ era aspirava al- 
1’ eroismo , ebbe in tsl circostanza a toccare con ma- 
no che’ più vasti progetti mai non tornano a gloria , 
se non n’ è lodevole il fine e se l’ eseguimento non 
s’ accorda alle forze della debole umanità . 

Mczz’, ora dopo aver lasciato Dubronna ( ìq no- 
vembre ) si passò un burnito assai largo e profondo , 
per mezzo al quale scorreva un liumicello. Il lato op- 
posto era ben • superiore a quello doV eravamo arriva- 
ti, e noi veduta così. vantaggiosa posizione rendemhio 
grazie al Signore , che* bussi non se ne fossero impa- 
droniti per chiuderci il pasjso , da che si entrò in co- 
gnizione che la città di Orca non sarebbe occupata da 

3 uelli . Nè mal ci apponemmo , die degli scelti gcn- 
armi. venuti di Francia vi si erano mantenuti . Alle 
due dopo il mezzogiorno vi sì giunse tranquillamente % 
senza pur essere disturbati tienimeli da’ Cosacchi . E 
. in ciò gran fortuna per noi , che in tanto disordine 
non ci sarebbe stato possibile di superare queste due 
•terribili posizioni . 

Due ponti iiattanto ‘si costruirono sul Nieper , de* 
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geiidalmi ne facevan la guardia , ma siccome tutti vo« 
lean passare ^ il concorso fu knoieuso ; contutlociò non 
sopravvenne alcun funesto^àccidcnte . Napoleone giun- 
» se ad Orca pochi momenti dopo di' noi, e in un atti- 
mo le rase di legno ond’ ^ piena quella città furono 
occupate da’ varj stati maggiori e da una folla di solf 
dati che vi si stabilirono . “ I Giudei ci procacciarono 
da principio secondo 1 ’ usanza qualche meschino risto- 
ro , ma tanti e tanti erano i comparatori che in bre- 
ve tutto fu consumato . Intanto io me n’andava esa- 
minando la posizione d’Orca , e sempre più maravi- 
gliava che ’l nemico non avesse tentato d’ impadronir- 
sene . Questa città edificata alla destra del JNièpèr si- 
gnoreggia di molto la sinistra ed à delle punte sporte 
in fiiori che paiono naturali bastioni ; al disotto e 1 
fiume , largo in quel luogo forse 200 tese , e quasi im- 
menso fossato che la più formidabile armala non avreb- 
be giammai potuto passare senza esporsi a totale rovi- 
na . Mentre per noi si dimorava su qùèlle allure si 
udirono alcuni Colpi di fucile , e poco dopo vidersi 
fuggire a precipizio tutti coloro che erano rimasi sulla 
riva opposta e che venendo alla volta nostra gridava- 
no a tutto potere : i. Cosacchi ! i Cosacchi ! E di fat- 
ti non audò guari che sopraggiunsero , ma in sì lieve 
numerò da farci slizzare , se coloro che dinanzi ad 
essi fuggivano altri fossero stati che infelici carrettieri 
senz’ armi e la-maggior parte feriti . » . 

Il dì vegnente ( 20 novembre ) fu per noi 1 una 
tranquillità , nè si noi che qualche tiro di fucile di 
tratto in tratto contro a’ Cosacchi ; ma assuefatti a 
vedergli avanzare peli fuggire alla vista dell’ almi , 
niente eravamo solleciti di ' loro presenza . Per tal 
modo iti perfettissima calma si godè d’elle dolcezze 
d’ un giorno di riposo . Per "colmo di fortuna il gen. 
Jomini governatore di Orca a\ea riservato all’ esercito 
delle vettovaglie , le quali ci riuscirono quanto ognun 
può credere sgradite , tanto, più che dipo Smolenco 
non ci fu mai distribuito un tozzo di pane neppure a 
Crasnoe , sendo siati i magazzini di questa città sac- 
cheggiali da’ Cosacchi innanzi alla nostra ><111110 (2) . 
.Ma se ’l giorno durò tranquillo , fu assai torbida la 
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notte . Il duea d’ Elcbinghe che’ siccome è nofo dopo 
le fatali giornate di Crasuoe era stato costretto ad 
abbandonare la strada per noi seguita, onde tracciare 
più sicura ritirata per l’altra sponde del Nieper , non 
si rimase durante i tre giorni di pugnar col nimico. 
Questa marcia in' cui pose in opera tutto ciò che l’in- 
gegno e ’l valore possono suggerire di più maraviglio* 
so non che straordinario , rassodò e ingrandì 1 ' anti- 
ca sua gloria . La sua bravura fu secondata da <na- 
guanima azione del viceré , che mosso egli stesso a 
trarlo di pericolo e cbn provvido soccorso comperò 
la sua liberazione . . • 

Nell’ uscir <l’~Orca ( 21 novembre ) si cominciò 
ad appiccare il fuoco , e nel salir la montagna per 
riuscire sulla strada maggiore s’intese tirare qualche 
colpo di fucile , il che vpniva“da > soldati del 1 cor- r 
pò, rimasi in diti per formare la retroguardia e che 
già erano alle prese coi Cosacchi . Durante il soggior- 
no d’ Orca , Napoleone precedendo di doversi trovare 
a malacconcia' posizione , s’ adoperava a tutto potere 
dii raguuare le truppe . Fece pubblicare al suono del 
tainburor per mezzo di tre' colonnelli che si punirei 
bon di morte que’ carrettieri i quali non raggiunges- 
sero i loro reggimenti , e che gli uffiziali e' generali 
i «putii abbandonassero i loro posti sarebbono dimessi. 
Ma noi giunti sulla strada ci avvedemmo del poco ef- 
fetto di questo partito, tutto* era nella più orribile 
confusione , e’ soldati sebz' armi e mal vestili a di- 
spetto di questo severo comande continuavano a mar- 
ciale con lo stesso disordine • Un’ ora prima di arri- 
vare a Cocanovo accampammo in -un cattivo villaggio 
situato alla destra, della «piale non restavano che due 
o forse tre case , e la villa di ^acajiovo. in cui si vis- 
se il di appresso era del, tutto -guastata , nè sussisteva 
che la sola casa della posta *de' cavalli da’ gendarmi 
occupata. Si continuò pertanto passando perlina stra- 
da che lo scioglimento del ghiaccio ,aveo resa soprara- 
inodo fangosa ; da di li si ebbe ordine di non anda- 
re lino a Tolussino dov'erasi stabilito Napoleone, ma 
di fermarci a up castello mezza lega distante . La stra- 
da jiùe da Orca conduca a Tolpssino e fuor di dub- 
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Lio una delle più belle che abbia 1’ Europa . Primie- 
ramente la è tutta diretta , ,ed oltracciò dall’ una par- 
te e dall’altra schierasi una (ila di .betulle , i cui ra- 
mi carichi di neve e di diacciuoli chmavansi a terra 
sulla foggia de’ salici piangenti. Ma questi viali cosi 
maestosi erano per noi una valle di disperazione p di 
pianto , che d’ ogni lato si udivano quando - un la- 
mentarsi e quando un gemere , altri dicendo non po- 
ter più mutare U passo si sdraiavauo per terra e cou 
le lagrime agli occhi ci porgevauo v le loro,. carte' e, ’l 
loro danaro pregandoci di farli capitare alla loro fa- 
miglia . * Ah ! se più forLuuati di noi, dicevano que- 
st’ infelici 9 voi rivedete la cara nostra patria nel 
mandare a’ nostri genitori quest’ ultimo , pegno del no- 
stro auioTe , dite loro che 1 solo pppsiero - ' di potérli 
rivedere uu giorno; ci. sostenne fino a que-ti momen- 
ti , ma privi di forza rinunziamo a sì beila speranza 
e muoiàmo pensando ad essi . Addio siale (elici , e 
ritornando nella nostra beila Frauda , godendo della 
■vostra prosperità , risovvenetevi qualche.! fiata delle no- 
stre miserie T „* P,iù innanzi s’ incontravano degli altri 
che stringendo fra le braccia i fanciulli o la moglie 
svenuta , imploravano a calde lagrime da tutti i pas- 
saggeri un pezzo di pane per richiamarli alla vita . 

Venne all’ orecchio dell’ imperatore che le .truppe 
della Volimi, a unite ad* altre delia Moldavia si erano 
a’ i6 ; di novembre impadronite di Mitico, e che s’ in*» 
camminavano per Bori so ve onde prevenirci nel passag- 
gio della Beresina « Si narra che nell’ udire questa fa- 
tale notizia , siasi posto a dire con aria tranquilla : 
dunque La è. bella e decisa che. noi non abbium da fa* 
re se non corbellerie ! (.5) parole straordinarie in tan- 
to frangette . Sapeva egli eziandio che gli eserciti di 
Vitgensteiu e d( Sleogel vittoriosi sulla Duna incalza- 
vano con gran c^lofe il la corpo ed il (à , per andar- 1 
sene alla volta di Borisove a riunirsi con 1’ ammiraglio 
Schicagof e ’l principe Cut usof . Fra uopo d’ opporsi 
a un disegno che dovrà dare il pieno alia nostra nu- 
lla ; il perchè Napoleone orUino àl gen. Dembroschi 
di levar l’assedio a fiobrisGo onde recarsi a Mi neo , 
che meritava tutte le nostre cure di conservarlo, ma 

la 



mi- 
la. sconsigliata condotta del governatore di questa cit- 
tà furou cagione che la piazza si arrese prima che ve- 
nisse soccorsa. Il gen. Dembroschi si portò allora ver- 
so Borisove , e vi trovò 'gli avanzi della guai-nigione 
di Minco ; egli era stabilito al capo d' un ponte , ma 
uè’ ai novembre per una pugna sanguinosa contro le 
divisioni Langerons e Lambert fu costretto di sgom- 
berare il suo posto e ritirarsi verso Nemonissa . J1 
nemico allora passata la Beresina ci venne dinanzi , e 
il duca di Reggio cbe troVavasi a Schei eia, sàjmto per 
mezzo ,dc*l gen. Pampelcne la perdila di Borisove e 
del ponte, «i recò col suo corpo in soccorso del gen. 
Dembroschi, per difendere il passaggio della Beresina. 

Questo maresciallo incontrò nel giorno appresso 
( 24 novembre ) la divisimi Lambert all or comanda- 
ta dal gen. Paleo (_4) • Alle quattro delVnattinò 1' at- 
tacca e la sconfigge, e uel tempo medesimo il gdn. 
Bticheim fece investire il 4 de’ corazzieri , e costrinse 
il nemico a ripassare soli’ altra sponda , dopo aver 
perduti am. uomini 0 cannoni e molli bagagli. L' eser- 
cito della Volinola avendo in sua iuga rotto il ponte 
di Borisove, sovrastava a tutta la riva destra della 
Beresina , e con le quattro divisioni comandate da’ 
generali Langeron Lambert Voinof e Scapliz occupa- 
vano i punti principali , per dove noi “^potevamo ten- 
tar di sbocc^rd . Durante la giornata del zà , Napo- 
leone studiò' di fallir lajvigilanza dell’ Inimico , ,e cou 
accorti stratagemmi giunse a stabilirsi nel villaggio di 
Sluzianca , collocato sopra un’ emiuénza che spiava il 
fiume il quale per noi si voleva passare . Là fece m 
sua presenza costruire a fronte delle opposizioni de’ 
Russi, due ponti di cui profittò il duca di Reggio per 
traghettar la Beresina $ e combattendo le truppe cbe 
sotto il gen. Scapliz gli contenevano il passaggio le 
sbaragliò ed insegni senza sosta , 6i non giunsero al 
lor capo di ponte a Borisove . In questo fatto i ge- 
nerali Lcgrand e Dembroschi nftiziali di alto merito 
furono gravemente feriti . Con ciò Napoleone s' avvi- 
de r ammiraglio sulla riva destra esser solo, nò I' eser- 
cito di V itgenslein punto unito con lui. 11 duca di 
Belluno che dopo le cospicue sue imprese di Smollano 
Tom. li, u 
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dóve fece tremila prigioni , teneva a freno il corpo 
di Vltgenstein , ebbe > ordine di seguire U duca di R eg- 
gio , e fu nel suo ritirarsi incalzato dall’ esercito rus- 
so della Duna, e i'n quésto corso retrogrado si dires- 
se per Schei’eia e Golpenisco . Nell' arrivare .a Ratuli- 
sco si uni con 1' armata che ritornava di Mosca , mi 
Yitgenstein in luògo di continuare a,d inseguirlo da 
Golpenisco si diresse per Barau., ‘finché ’l principe 
Gutusof lungi dall’ òvvrcfharsi a noi- si 'fermò alcuni, 
giórni a £§nnic,n nè giunse che nel a5 a Gópis sul 
Nieper . 'Il gen. Mtlloradovich che gli “comandava la 
ijanguardia. non aveva ancor passato vCofcanovo , lon- 
jtanp do Upi forse 5 giornate . •* 

'* Nel tempo che Si facevano tutte queste operazio- 
ni cioè tra^23 sino a’ 1 ^novembre n°è marciammo 
«piasi senza intervallo, iq mezzo trapassando parecchi 
villaggi potendone rf pena conoscere i nomi di quel- 
li di Bobre di Naspa e di §iempnissaY dove la stan- f 
chezza ne obbligò apprender riposo. Si brevi erano i 
gioiti die poco viaggiar si potea , anzi conveniva im- 
piegar una parte della notte $■ dal che ne avvenne che 
molti #molfi infelici smarrirqn la via e fUor di dyìb- 
Ìio perironq . AsSaf tardi giugUevasi al crfhapo dove 
lutti r> èb'rpi erano alla rinfusa , mè persona vi avea 
«che indicar sapesse il reggimento a cuì si appartene- 
va , per la qual cosa dopo aver camminalo per ben 
un giorno K dovevasi errar la&not te per trovare i ca- 
Jn , il quale bede assai di raro ci venia fatto di con- 
seguire . I ! ora della partenza era per conseguente 
ignota, intanto si' dormiva, e nello svegliarsi sovente 
intervenne di trovare! in mezzo a’ nemici . Nell’. anda- 
re a Borisoye videsi la divisione Parlonneaux , retro- 
guardia del 9 corpo, là quale mise in azionecosl ar- 
dente la sua artiglieria da* far credere a’ Russi di-vo- 
lere ad ogni costo passare in queP punto. Giunti sul- 
la piazza , si lasciò la strada maggiore che menava al 
capo di ponte oècupatò da’ .Russi , per piegare alla 
destra ed ire ifStuzianca dov’ era Napoleone . Ivi- con- 
venivano pure per la medésima strada le altre truppe 
ilei Q corpo sotto ii comando del duca di Belluno . 

51 a corpo ed il 9 no a essendo stato punto a Mo- 
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eca come nè anche ì Polacchi del gen. Pembroscht ^ - 
avevano tanti bagagli che la strada era tutta da Bori— 
sove a Slu7.ianca copèrta di carri e cassoni, e’ rinfor- 
zi che ne conduceano ben erano un poderoso soccor- 
so , ma tra una calca sì innumerevole tutta raccòlta» 
in un vasto deserto, non potovano valere che ad ac— ; 
crescere le nosftre miserie . Si presero finalmente le 
mosse -tra la confusione e ’1 tumulto con le divisioni 
del corpo del duca di Belluno , e due ore dopo ci 
trovammo in mezzo a tal folla che non si sapeva in. 

» qual parte rivolgere il piede. Sulla sommità di una 
collinetta si scopersero intanto alcune meschine ca- 
panne , e veduti de" cacciatori della guardia imperiale 
che accampavano ne’ contorni di quelle ,• si giudici 
dover ivi' essere Napoleone , e non mojto distanti le 
sponde della Bcresiua . Quello , era il luogo medesimo 
in che a’ 2.5 di Giugno del 1708 Carlo XII. passò 
questo fiume nell’ incamminarsi per Mosca . Qual do- 
loroso spettacolo noli fu allora siffatta moltitudine op— ^ 
pressa da tutte le traversie e trattenuta da una palu- 
de ? quella moltitudine che due mesi innanzi trionfa— 
trice , metà copriva della superfizie del più vasto im- 
pero ? % .. . _ 7- 

I nostri soldati pallidi scarni morti di lame e di 
freddo non avendo di thè ripararsi dalla crudele sta- 
gione se non forse delle cenciose pellicce o delle pelli 
di montone tutto arse ; si calcavano mettendo pietosi 
gemili intorno alle sponde di questo fiume d’ infelici* 

. memoria . Alemanrii Polacchi Spagnùoli Cróali Porto- 
ghesi e Franzesi insieme confasi gridando e chiaman- . 
dosi tra lord e forse anche heslemiando in loro làw^ 
no, uffiziali finalmente e generali bèn bene ravvolti 
in certe sozze pellicce e stomachevoli , misti co’ sol- 
dati e corriicciandosi cotitra coloro che gli premeva- 
no o la loro autorità disprezzavano , erario una con- 
fusione, e un tumulto da non descriversi. Que pòi 
che la stanchezza o 1’ ignoranza del pericolo meno sol- 
lecitava degli altri al tragitto del fiume-, consiglia- 
va 11 si più tosto ad accender ilei fuoco e prender di 
loro fatiche riposo . Jn tale stato essendo le cose ? 
potuvasi a grami’ agio osservar# a qual ppice di biu- 
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Ialiti possa condurci il soperchio della miseria . Qui 
. ci cozzava per. un pezzo di pane , là si voleva appres- 
sarsi ad un fuoco e se n’ era spietatamente respinto 9 
e se ardentissima sete vi moveva a chieder gocciola 
• d’acqua à chi piena ne aveva uua secchia, pronto 
era il rifiuto accompagnalo dalle più dure parole • 
Spesso si vedevano di coloro elle fino allora vissuti 
erano in amicizia , avvegnaché d’animo gentile ed uma- 
no, venir ad agra batosta per un pugno di paglia o 
per un pezzo di cavallo ;* condizione tanto più terribi- 
le in quanto che ci snaturava ricolmandone di vizj 
fino ad allora per noi sconosciuti. Que’ medesimi che 
poco prima eran dabbene pietosi e magnanimi diven- 
nero di se soli curanti avari usurai e malvagi . 

Gli apparecchi a bella posta fatti fare a Borisove, 
onde fingere che per poi si volesse riedificare il gran 
ponte , aveano notabilmente il numero sminuito dello 
t'upoe nimiche , le quali trovavansi di rimpetto a 
Stuzianca . A ciò s’ arrogea che Cutusof male infoi»- 
mato del punto prefissoci a passare la Beresina , ave* 
partecipato a Scuicagof esser nostra intenzione di sboc- 
care al # di sotto di Borisove . Del che volendo Napo- 
leone approfittarsi , e in ispczial modo per essere il 
duca di Belluno arrivato a Stuzianca due ore dopo il 
meriggiò nel giorno 27 novembre , si pose alla test* 
delia guardia , onde penetrare di mezzo alla folla che 
si calcava per passare la Beresina . U * esercito intanto 
vi tragittava , molto però a rilento , a cagione de’ 
continui restauri neccssarj a que’ ponti . Il viceré che 
sempre si era tratteuuto quel giórno coll'imperatore» 
annunziò al suo stalo maggiore che quanto spettava al 
4 corpo passerebbe il ponte alle otto della sera , e 
sebbene il momento fosse di qualunque altro il più 
acconcio a varcare un passo di tanto pericolo , molti 
non sapendo come scostarsi dal fuoco presso il quale 
si slavan seduti , dicevano esser meglio accampare su 
quella sponda che sull’ altra non era , perchè tutta 
paludi ; 1’ ingombro/ essere ancora >1 medesimo , e at- 
tendendo fino al venturo giorno la calca poter essere 
più rada e perciò più agevole il transito. Sì folle av- ■' 
■viso prevalse per lo maggior numero de’ suoi fautori , 
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il perchè soli i famigli del principe ed alcuni nffiziali 
tleFlo stato maggiore rivalicarono il fiume nell’ ora or- 
dinata 5 ma per vero dire onde, risolversi a passare 
sull’ opposita sponda, era necessario di tutta .conosce- 
re Ja gravezza del pericolo . 11 viceré co' suoi seguaci 
trovandosi in questa accampavano in un suolo paludo- 
so , e cercavano per la notte dii sito de’ più gelati ocd* 
evitare i pantani. 11 bpio Orribile, spaventevole erasi 
il vento , il quale sbuffando con molta veemenza ne 
portava sul volto la neve , e la maggior pavle degli 
uffizi ali per non rimanersi di gelo , intirizziti ed at- 
tratti correvano a tutto potere battendo i piedi sul 
pavimentò. Dj legna vi avea molta e molta penuria, , 
e se vollesi procacciare qualche tizzone , si dovè ricor- 
dare a’ soldati bavaresi che ’I principe Eugeuio era il 
marito della figliuola del loro re . 

■ Napoleone ilo a Zeinbino ( u8 novembre ) lasciò» 
dietro, di se questa innumerabile turba , la quale- ac- 
campata dall’altra parte della Beresiua rassomigliava 
a quell’ umbre infelici che secondo 4 e favole errano 
per le rive di Stige , e tumultuariamente si calcano 
per appressarsi alla barca fatale . La neve fioccava a 
cicl rotto , le colline ed i boschi non erano che una 
cosa bianca . nè si discerneva che ’l fiume funesto in 
parte gelato , le cui acque torbide e nericce serpeg- 
giando per la pianura si facevano strada per mezzo a’ 
ghiaccinoli da esse portati . Sebbene due soli fossero 
i ponti , uno pe’ carri e pc’ fanti 1’ altro, la folla era 
sì grande e sì pericoloso i’ approccio , che giunti sul 
fiume .gli uomini raccolti in frotta più non si potevau 
muovere . Conluttocip quelli, di’ erano a piede riusci- 
rono colla costanza a salvarsi , ma verso le otto del 
mattino essendosi rotto il ponte prescritto a’ carri • 
» cavalli , i bagagli e i' artiglieria s’ incamminarono 
alla volta dell’altro c vollero tentare di farsi strada . 
Allora si venne ad atrocissima mischia tra’ cavalieri cd 
i fanti , molti periremo strozzatisi fra forò , ma i pii» 
chiusi Ira '1 capo del ponie e i cadaveri d’uomini e 
cavalli , otturarono si fattamen'e ogiy adito che pey 
accostarsi al fiume abbisognava superar montagne di 
cadaveri . Tra questi alcuni opravano ancora, e lot~ 
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tarano contro le ambasce idi morte ; ottde Sollevarsi si 

apprendevano .a quelli che salivano sopra di loro , ma 
questi per - rspacCi arserte- li respingevano a tiftta fòrza e 
li pigiavano sotto de’ piedi ^ e intanto la turba segUa- 
ce come un’ nudata ‘'furiosi sempre inghiottiva di no- 
vèlle vittime'. . 

Il du ca di Belluno lasciato alla sinistra si appostò 
Sopra 1’ eminenze di Stuzianca qon « le du* divisioni 
Girard e Daèndéls , per proteggere e r difendere il pas- 
saggio in mezzo a tanto scompigliò contro al corpo di 
Vitgenstéin , la cui vanguardia «avevasi fino ‘dal giórno 
innanzi veduto. La divistone Partónneaut che partita! 
si era da Borisove la sera pei’ Raggiunger P esercito 
non era per'^ncor pervenuta ; del che ci os salse forte 
inquietitudiné * la quale accrebbesi vie più come si sep- 
pe che ’I suo generale essendo giungi a Starhorisove 
coh un grosso distaccamento,- invece d' incamminarsi 
a manò manca allevasi appigliato alla destra . Questo 
errotè il condusse tri mezzo delle troppe’ di Platòf e 
Vitgensteto dove restò prigione in uno col Capò, del 
suo stato maggiore ; e ’l rimanente delk divisione sot- 
to il comando de’ generali Blamont è Lècarnùs avendo 
per disavventura seguito la medesima via si smarrì ed 
aggitòssi per più di tre?, léghe jtra falsi sentieri . La 
- notte che sopravvenne èra orribile , i sòldati mòyti di 
freddo * è veduti i fuochi dell’ initniCos li pResero per 
lì nostri è corsero per essi Còme si TsCòrserÒ da ogni 
Banda attorniati è ‘Senza spera nzà di fuggiRe f furono 
Costretti ad arrendersi j ed eran torse itì 3nv e dtie 
squadroni di Cavalleria . • • ‘ ■ - -f-; ’ 

Sgomberato BerisoVe'i i tre eserciti russi si nni- 
jRonò , e ’I dì medesimo ( a8 novembre ) verso le 8 del 
mattino il duca di Belluno fu attaccato alla sinistra -da 
Vjtgenstein , mentre H duca di Begg ; o. eralò -sulla ri- 
va destra da Schicagof , il quale avvedutosi di essere 
Stato non' tene intorniato , tutte tìpni le sùe truppe e 
piombò sopra di noi non molto lontano da’ ponti di 
StUzianca . Ognuno allorà'de’ nostri eh’ eran atti alle 
tèmi Sé presero, è -’1 fatto assumeva molto vigore ^ten- 
do il duca di Reggio che mai non potè ottener vitto- 
fi* se a prezzò non la comperò del àuo sangue ,• Rima- 
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se ferito sin dal cominciamento e costretto a lasciare 
il suo corpo . Sottentrò nelle sue veci il duca d’ El- 
chinghe , il quale poi le cedette al dùca di Treviso , 
Malgrado però della bravura de’ nostri soldati, e degli 
sforzi de’ loro capi , gli eserciti' riissi essendo uniti pre- 
mevano strettamente il 9 corpo il quale servia da re- 
troguardia , e già si udiva il iragor del cannone , il 
quale agghiacciava ogni anima d’ altissimo terrore . A. 
poco a poco si andò accostando , e in breve il fuoco 
si vide delle uimiche Latterie risplendere sulla vetta 
de’ colli, nè più rimase dubbio che là dove si trova- 
vano migliaia d! inermi di inalati di feriti di donne e 
di fanciulli non islesse per diventare un campo di bat- 
taglia . 11 du$a .d’JÉichinghe rav vivò Ji combai lenti , 
e l’azione si ricominciò con nuovo e pitr -vigoroso, ca- 
' lore . La divisione de’ corazzieri del geit. Donine re si 
diportò con indicibil valore nel momento in. che la le-< 
gione della Vistola si cacciava per etitro ad un Losco^ 
onde sbaragliare il centro dell’ mimico . Questi intre- 
pidi corazzieri sfiniti dalle fatiche e dall' inedia diede- 
ro segui di prodigioso coraggio » sconfissero quadrali 
presero cannoni e 3 a 4 ,,u prigionieri che la nostra si- 
tuazione infelice non ne-diede agio da mantenere , poi- 
ché allora non si trattava per noi di conseguir vitto- 
ria , paghi solamente di serbar noi e 1 ’ onore delle no- 
str’ armi . 4 , * 

Dall’ altra parte il duca di Belluno era alle mani 
con 1’ esercito di Vitgenste'm ,nè la posizione di quel- 
lo era già vantaggiosa benché a destra avesse 1 ’ oppor- 
tunità del fiume , ma la sinistra noti si poteva stende- 
re fino ad un bosco assai grande che avrebbe potuto 
difenderla . Per congiirtigersi adunque con esso a sfilò 
una brigala di cavalleria comandata da) barone Four» 
nier , il qual intrepido generale adoperata per due vol- 
te l’artiglieria riuscì a trattenere il corpo di Vilgen- 
stein , mentre una batteria della guardia proteggeva la \ 
destra del duca di Belluno . L\ eroico valor delle trup- 
pe e la destrézza de’ generali Girard Damas e Four- 
nier che sebbene feriti non abbandonarono il campo , 
^resero accorto il nemico che la vittoria non ci fallisce 
giammai , se prima non sia stata quasi per avvertircene 
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lungo tempi* sospesa.il coraggio finalmente fu costret- 
to di cedere al numero , e ’l nono corpo da tante for- 
ze congiurile abbattuto ed oppresso , dovette abban- 
donarti la sua posizione . 

Nel calor della mischia molte palle del cannone 
Inimico radevano le teste di quella infelice moltitudine 
che da tre giorni accorreva in calca sul pouló della 
Beresina , e in mozzò pure di loro andarono a scop- 
piare de’ mortai . Il terrore e la. disperazione si cac- 
ciarono allora per ogni cuore , f istinto della conser- 
vazione turbò gli spiriti } quelle donne que’ fanciulli 
che avean durato a tanti disastri parevano di non es- 
ser per altro tenuti in vita clie per soggiacere a più 
deplorabile morte . Balzavano questi dai loro carro ad 
abbracciar le ginocchia del primo che sorgiugnea , e 
con le lagrime sugli occhi il supplicavano di farli pas- 
sare sull’ altra proda . I inalati e’ feriti seduti sopra il 
ceppo d’ un albero 0 sostenuti da grucce cercavano 
con occhio smarrito ed inquieto un amico il qual mo- 
vesse a soccorrerli , ma la lor voce si perdeva per l’a- 
ria che tutti a se soli e a sua salute pensavano. Tra 
questi si può contar» Labarriere ispettore alle rasse- 
gne del 4 corpo , personaggio rispettabile e di soave 
amenità di spirito . La canuta età sua e il debole tem- 
peramento lo avevano da lunga fiata reso inetto al cam- 
mino , ed era a paro di mill’ altri e mille coricato so- 
pra d’ un carro . Scorto per avventura un ulfiziale suo 
amico trasse a lui come^potea . e gettatosi tra le sue 
braccia si raccomandò alla umanità del suo cuore . 
Questo uffizlale era ferito , ma troppo generoso da ne- 
ga re il suo deboi soccorso , gli promise di non istac- 
carsi giammai dal suo fianco . Tutti e due abbracciati- 
si strettamente mossero verso del pome con quella fran- 
chezza e coraggio che provano due amici quando anno 
tuttavia la consolazione di soggiacere a. una morte co- 
mune 5 si sostennero scambievolmente e si perdettero 
nella folla , dopo il quale momento gli perdetti di vi- ' 
sta nè mai più li rividi . In questa confusione eravi 
pure una donna cogli equipaggi di Napoleone , lasciala 
indietro dal marito finché anda'và egli stesso ad , esa- 
minare dove tentar si poteva il passaggio . Uu morta- * 
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io intanto cade a scoppiare presso di questa sposa in- 
felice , la folla che slavale intorno prende la fuga , ri- 
mane ella sola , il nemico s’ avanza i soldati corrono 
indietro verso del ponte t e in lauta confusione trag- 
gono seco quella meschina che voleva ritornare laddo- 
ve il suo sposo 1' aveva lasciata . Agitata qua. e là si 
vede smarrita indi perduta , chiama quanto può più 
forte il marito , ma la commovente sua voce si perde 
tra ’1 fragore dell’ armi e gii- ■schiamazzi delle truppe 5 
pallida senza voce porcuotèsi il petto cade svenuta tra 
soldati che nè lei veduta nè la sita voce avevano intesa. 

1 Russi finalmente sempre rafforzali da nuove trup- 
pe giunsero in calca cacciando dinanzi la divisione po- 
lacca del gen. Girard che fino alWa gli aveva frena- 
ti . Alla veduta dell’ inimico que 1 che non avevano an- 
cor passato la Beresina ruischiaronsi' co’ Polacchi e con 
essi* accorsero al ponte if artiglieria bagagli cavalieri 
fanti , tutti a passarlo es^er volevano i primi . Il più 
forte gettava in acqua il più debole che gl’ impediva la 
strada , o sotto i piedi- premeva i malati che in suo 
passaggio incontrava 5 centinaia d’uomini restarono 
schiacciati sotto le ruoto deh carri , altri sperando di 
salvarsi a nuoto si gelarono in 'mezzo del fiume , o 
perirono se affidavasi a] ghiaccio che poi si spezzava . 
Mille e mille ogni sorta <li speranza perduta, sì get- 
tarono alla rinfusa nella Beresina in onta al funesto 
esempio degli altri , dove lutti perirono tra le convul- 
sioni del dolore e della disperazione $ tra gli altri una 
madre colta in mezzo del ghiaccio più non potendo 
andare innanzi nè indietro , teneva il figliuolo sopra 
dell’ acqua e mandava delle strida che lacerava» l'ani- 
rna perché si movesse in suo soccorso . 

La divisione Girard riuscì con la forza dell’ arme 
a farsi strada contro a tutti gli ostacoli che il suo cam- 
mino attraversavano , e salendo su questa montagna dì 
cadaveri che le chiudeva il sentiero guadagnò 1 ’ altra 
riva dove i Russi 1’ avrebbono forse inseguita , se pron- 
ti non fossero stati ad abbruciare il ponte . Allora 
gl’infelici rimasi dall’altra parte della Beresina non 
avevano intorno se non L’ immagine dèlia -più orribile 
morte. Alcuni per sottrarsene si attentarono di pas- 

Tomi 11. ia , 
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pare il postai allor pure che ardeva , sua in mezzo del 
loro corso si annegavano per non morire ahbr-nciati . 
Finalmente i nemici.. resi padroni del. oampo , le trup- 
pe si' ritirarono cessò il passaggio ed aL piu spaventosa . 
tumulto successe ,il più profondo silenzio . 

In esaminatici per Zemhinp si ripassò 1 ’ argine de»» 
atro delta J^eredna , dal. quale si discerneva perfel ta- 
lmente lutto ciò che, dall’ altra parte accadeva... ludici- 
jbile era il., freddo , e ’l ventò ^acea da footono*- riso- 
nar ì suoi sibili , riè 1’ oscurità della notte era dirada- 
ta se. non da’ uutyerosi fuochi t^ll' inimico , il quale 
occupava le. circostanti colline . Alle- làide di queste 
peruevànie i miseri nostri compagni sacrificati alfa mor- 
te , altro momento non ebbero' ad aver provato di più 
t-rwuéle di quella orribile notte , uè l’ umana immagi- 
imz'Que potrebbe arrivare giammai a rappresentarsi un , 
s iu giicnte spettacolo Gli elementi scatenati pareva-»- 
x>n M J essersi uniti per affliggere la natura e gli .nomi-* 
i)i punire , i vincitori a paro de’ vinti erano Oppressi,, 
dalie- j>ei: e ‘ I* tesso i Mussi e nqri altrove si vedevano 
cataste -di legna ad ardere, e per 1’ opposito i 
nostri non ivevam. ne luce nè capanne; i soli gemiti 
2>r ìndiCavanp dove giaccano .tanti- meschini . Più di 
zt tu. -o' lati o famigli quai malati è quai feriti cadde- 
x». n poter del mànico. , aòO furono i cannoni abbaù- 
Uona ■ , tutii i bagagli de’ due corpi che a noi si con- 
dolisi io rimasero rì'iialniertle preda de* vincitori; ma 
io a »«> <f. ngein c la perditi, delle ricchezze era ita 
r . n : , ne d’ ..Uro prendevasi cura se non della pro- 

. « u io pra/.’ope , <losì ciascheduno avea di continuo 
i u gli occh* ia sorte bgrimevole degl’ infelici lascia- 
; - ili.» iie resili. a ,-,ì quali perduta per sempre da spe^- 
• y.jì di i\ \ edefe la patria si vedevano condannati a 
,'i wiv il riinaneute della vita tra le nevi della Sibe- 
V..i , dove t)n nero pane bagnato di lagrime esser do- 
i cya I’ uidca mercede degli -abbietti loro travagli.' 

/-Partitili a" 29 novembre di Zemhino e cercando 
di riunii ci agii avanzi del 4 corpo , pagammo nova- 
ji i nte i) d»>l( roso /tributo alla sortje infelice di tanti 
an ici che più non eran con noi , e tratti- da, un im- 
pulso spontaneo si abbracciava tulli que’ che ci Yenia 
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d’ incontrare o ciré stimato si avea di non rivederé 
mai più } ciascheduno rallegravasi scambici olromle di 
essere sfuggiti a un cimento per noi più terribile , che 
non fu mai in alcuna più sanguinosa battaglia . Da 
ogni lato si udia raccontarsi i pericoli corsi e le dif- 
ficoltà dovute superare per sottrarsi alla morte . — Io 
ò perduto , diceva uno , famigli cavalli e baga- 
< iò clic monta T se posso campar la Vita da’ ri- 


tutto 
gli , ma 


gori del freddo da’ patimenti della fame e dall’ arme 
dell’ inimico ? — Tutto il mio voi me lo vedete in- 


tono 

per 


dosso , soggiungeva il secondo , nè d’ altro io mi sot 
curato se non di scarpe per camminare e di farina p 
vivere . Ecco mie vere ricchezze ! — Io non è altro 
allato , ripigliava tal altro , ma felice me ! ebe alme- 
no ò potuto col sacrifici*) delle mie sostanze far pas- 
sare mio fratello ferito . - — Tali erano i discorsi che 
si andarono per molti di ripetendo , e coloro ebe nul- 
la parlavano , per ciò solo taceano onde meglio racco- 
gliere i loro pensieri , e render grazi© all' Altissimo di 


averli sì prodi^iosamemente serbati , ? 

' •*\ ’■ *.:■ • t' - "> 

* »s •« • * 
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-l.l funestò passaggio tifila Reresina avéndo ridotto i 
Corpi di riserva alia medesima condizione di quelli ch’e- 
rano sfati ‘finq a .Mosca , avverò le predizioni fatali die 
da lunga pezza ci fux-ono ànnqn.zjate . E dove si ec- 
cettui ria sorte del nostro capo , al quale Iddio sembra 
* di non -sver lasciato per «nitro la vita , òhe per darne- 
I 9 in preda a’ più atroci rimordimenti -, tutto era per- 
fettamente. adempiuto . Ma quale non fu egli il suppli- 
zio di questo conquistatore , quello dfcp di perdere le 
province occupate con più di rapidità che non avevaie 
invase», dì non aver per allori che* de’ lugubri cipressi, 
nè per incensi «che delle città fumanti 1 La pompa del 
suo trionfo era un 2 onw soldati inermi che non ave- 
vano camicia o scarpa , e che r per si calzare faceVansi, 
degli stivali di vecchi cappelli, e si coprivan 1<? spalle 
a pezzi di sacco di pellicce ód altro ciarpame, e per- 
fiu a cuoi di cavalli scorticati di fresco, Talr erano 
le miserande reliquie di ben 5oom. guerrieri , che sal- 
vo 1’ ambizìon d’ un sólo sarebbono. stati 1’ ouor del- 
la Francia e ’1 terror de 1 nemici . 

A ' 29 novembre ci vide il villaggio di Camen ma 
non ci avrebbe trattenuto , che’ nostri ordini .erau 
quelli d’ irsene a Plescencoviscb , se r J comandante 
Colaiul che ne precedeva non fosse indietro tornato 
ad annunziarci che 2 in. Cosacchi erano entrati in cit- 
tà col grido urrà ì’ urrà / sul labbro , 0 tutti, que' mas- 
sacrando che incontravan per via . * il duca di Reg- 
gio , ci diss’ egli , eh' era stato ferito il giorno innan- 
zi appena era vi giunto , e come volle la buona ven- 
tura parecchi uffiziali andaron da Idi per offerirgli il 
loro soccorso e morire al suo fianco , di che i nemici 
entrarono in timone non vi fosse teso qualche lacciuo- 
lo . b«*liroiio questi allora sopra un'eminenza vicina 
e la diedero mano al canuone contro alla casa del dtt- . 
ca quasi perché si arrendesse ; ma la fatalità che sem- 
pre ili questo generale era costante nemica d resse «tua 

\ l * - * , 
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palla in uba trave , la quale sozzatasi , ne volaron 
le schegge sino al suo letto e lui novellamente feriro- 
no . * A ciò ne aggiunse che ’1 gen. Pino trovavasi 
eziandio egli nella casa medesima , e che ’l gen. Dau- 
touard iVcll' entrare- in Plfscencovìsco appena )’ agio 
avuto avea di fuggire non che 'di fare indietro ritor- 
nare il suo cocchio . Ecco il perchè ci siamo fermali 
a Carnen .-. ,< r ‘ N * v . , . t ' ' 

l) giorno avvenire per altro ( 3o novembre ) si 
ga^ti prìtna che '1 'sole nascesse . Néll 1 entrare a Pie- 
scehcovisco ci venqe cóufèrmato il ragguaglio del do- 
mandante , e -vedut^ la casa del -duca ci riuscì di stu- 
pore , -che am. Cosacchi non avessero atfuto cuore di 
prendervi colla’ forza un maresciallo non difeso che da 
forse, yenti uflìziali feriti. Qui si fermò Napoleone, e 
il viceré continuando la strada se u’ andò ad alleluia- 
re in un villaggio abbandonato presso di Zaviehino 
il quale secondo la carta si doveva chiamare Nieslano- 
yisco . Al r dicembre sulle sette del mattino 1 il viceré 
seguito da pochi ufficiali inisesi alla testa di alcuni 
granatieri della fuavdia reale rimasi tuttavia fedeli ai 
loro stendardi » Dopo. -una marcia , lunghissima per 
uomini estenuati , si arrìyò finalmente al borgo d’ llia, 
I più di quella cittadinanza Son Giudei che non ave- 
vano punto abbandonato siccome gli altri le lor case, 
e tratti all’ esca del guadagno /dissotterrarono le vet- 
tovaglie che quei pozzi ‘Cifui vituperati ne volcvan ce- 
lare . Le si pagò a caró mercato , poiché nella misera 
nostra condizione il più vii cibo ola dell’ orò via più 
prezioso. Senza di tale sovven {mento avremmo perdu- 
to il valoroso è spettabile coL Durieti sotto capo del 
nostro stato maggiore la cui salute era fortemente 
in periglio ,i forse meno per li comuni patimenti che 
per lo ardentissimo zelo ond* / avéa fin© ad allora i 
suoi- travagliosi uffizj adempiuto . 

^ v II viaggio che s’ intraprese da questo luogo ( 2 di- 
cembre ) verso Molodescl ino fu e più lungo e più pe- 
noso . Per dodici ore senza j^urijo di sosta a cagione 
4eU’ asprissimo freddo convenne di continuo marciare 
per mezzo a un’ immensa foresta , ( non senza però un 
conforto } quello cioè della sicurezza thè i Cosacchi. 
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non ci verrebbono a premere dalla destra . II cap. 
Jooaud spedito a Vileca presso il gen. di Vride ne 
assicurava che’ Bavaresi benché respinti dal corpo di 
Stengel occupavano ancora quel posto considevole . 
]Voi intanto eccoci a IMolodeschino , ma in uno stato 
da muovere a pietà le anime più dure e feroci , e guai 
se non si fossero ivi trovate delle buone case e degli 
umani padroni di quelle, cbe non solo ne diedero ri- 
fùgio ma èziàndio di che vivere . Il dì vegnente si 
miséro in via gli equipaggi di Napoleone , ed erano a 
inala pena usciti della villa cbe una masnada di Co- 
sacchi si affacciarono ad assalirli , nè vi sì sarebbono 
inutilmente avventati , se i condottieri non fossero sta- 
’ti solleciti a farli rientrare in città; sotto la difesa 
delle truppe eh’ erano per ancora sull’ armi . Il viceré 
si allestiva alla partenza quando gli fu annunziato che 
il suo corpo vi si dovea fermare ^ ma gli abbisognò 
nullostante di abbandonar il castello per cederlo a 
Napoleone già già per venire . E di questo riposo eb- 
hesi graminercè , che si potè non senza profitto im- 
piegare 1' industria a procacciar vitto ; contuttociò pa- 
recchi soldati spiravano per via, nè minore era la de- 
solazion delle case dove alloggiavano gli uffiziali . Chi 
era malato per lo soverchio viaggiare e giurava di non 
più vi si mettere , chi tutti i piedi di gelo e man- 
cante dì cavalli benché pien di coraggio si vedea stret- 
to di cadere nelle mani de’ Russi. Né i generali era- 
no meno esposti alle medesime calamità , perciocché 
avendo molti i lor famigliavi perduto o il loro cales- 
se , non trovavano come più sostituirne ; e se in tal 
situazione sopraggiungeva la menoma malattia era ben 
uopo rinunziare alla vita. Ecco qual era la condiiion 
nostra , quando Napoleone scrisse d' una penna intri- 
sa nel sangue qual fatai bui lettino ( 29 ) cbe mise in 
doglia la Francia e i suoi alleali , 

Da di qua si dovea progredire alla volta di Smor- 
goni , ma invece di prendere la via maggiore cbe 
mena direttamente per Zachevisro , si pregò a sinistra 
per esser quella poro sicura, onde pér isviati sentieri 
si giungesse da Lcbieda a Marcovo . in questo villag- 
gio si accampò con alcuni del 1 còrpo, e intanto i’ isu- 


C rat ore con la sua guardia furono & Bienissa mezza 
ja all* incirca lontana da noi . Indi si mosse per ìfq 
a Smorgoui ( 5 dicembre ) sempre passando, dalle pra- 
terie paludose e impraticabili , ancorché diversa fosso 
stala la stagione y dal che si venne in chiarissiipa co- ( 
gnizione che questi paesi erano dalla natura guardati, 

« ciré toltone anche l’ inverno , le paludi della fdiua- 
«ia sarebbono siate anche nel sollione il nostro s pel- 
erò . In questo borgo non sr trovarono le belle còse 
che* ci furou promesse-^. quando non' si voglia mettere 
in qiiel conto i. Giudei clie faè formano la popolazio- 
ne,, quantunque eziandio questi siccome gli altri fug- 
giti ne privarono del loro sovvenimento . Solo sì ri- 
trovarono in alcuni magazzini delle botti di biscotto 
che ad Un vedere e noti vedere furono 'ingoiate . Na- 
poleone frattanto tqtto sbigottito per tostatoli disastri, 
ma vieppiù per timore di pèrdere 1* autorità sua nella 
Trancia,, concepì P empio disegno di abbandonare il 
misero avanzo d' un esercito Abbattuto per correre 
dal suo senato e gliene chiedere uh altro. E per quel 
giusto terrore che sempr^ il despotismo perseguita , 
■vedevasi ognora dinanzi dagli occhi gli alleati tutti ' 
ardore di frangere la grave' 1 confède razione che gli ave- 
va gravati sotto un giogo di ferro . Pieno la me»t^' 
di sua risoluzione , si reca a Sroorgoni , ivi intende 
essere la strada sino al Nierrien senza pericoli, e tutti 
a se d’intorno i capi de* corpi Raccoglie. Quindi si 
trattiene con soloài viceré, -dopo di che sé n’esce » 
die tra lo seguono il grande scudiero il maresciallo di 
palazzo e ’1 gen. Éefebre Desnonettes , Nel trapassare 
per una sala avvenitesi nel re di Napoli cui disse iu 
aria festiva e gàia : A voi signor lo re di Napoli . Cosi 
dicendo seguitò'co* tre che dovevano pari. re con esso 
lui -, é salito in calesse fece a sinistra sedersi il gen. 
JDesuouettes y gli altri due se n’entrarono in un altro, 
cocchio il quale si diresse difìlalo per V ilua t Così 
partissi colui senza Bulla parlare all’ armala nulla pro- 
mettere a’ Lituaiy 4 ; per calmare la sollecitudine degli 
animi , a quelli per non aver più capotta questi per 
vedersi diserti ^da' chi era stato cosi liberal di prò* 
mosse , ' ‘ # ‘ 



ftì re (li Napoli impugnò' le Briglie dell’ esercito , 
Ina tale era de’ viaggi il disordine e cotanto il preci- 
pizio clic sólo a Vilna i soldati furop saputi di si fa- 
tale partenza’. * E che? si . dicevan tra loro, coàl 
adunque abbandona coloro di cui si Spacciava per pa- 
dre ? Dove dov’ è quel Grande che nell’ apice di" sua 
prosperità ci esortava a tollerar con rassegnazione le 
nostre sventure , e i patimenti noslr,! ? E colui che 
delle nostre vite è prodigo , ha egli timore di morire 
con noi ? O ci tratterà come- le truppe già trattò 
dell’ Egitto , le quali dopo averlo fedelmente servilo 
non furono d a lui punto cjirate , subito che nel la- 
sciarle si sottrassi; al sovrastante pericolo? * Questi 
erano i rigionamenti scambievoli della .soldatesca cui 
afC’ompagnavdno di quelle energiche parole con le qua- 
li sanno accrescere ed arricchire la lingua ( 1 ) , ma 
Taglia il Vero un qua non v' ebbe indignazione più 
giusta , poiché una moltitudine di gente unqua non 
fuvvi che piu di questa meritasse pietà'. A ciò s’ a iro- 
se un altro disordine , che i capi non ritenuti più 
dalja vergogna e senza pudore , abbandonavano a sua 
imitazione gli avanzi de’ reggimenti a loro abbando- 
nati . Fino allora si trovavano a quaùdo, a quando 
alcutii soldati con l’arme iti mano, i quali condotti 
da’ loro uffiziali viaggiavano intorno a’ loro stendar- 
di che avean giurato di non perdere giammai di ve- 
duta ; ma come sì videro senza duce e che inudife ca- 
lamità avrebbono il loro numero sminuito , questi va- 
lorosi carichi d’ un sì prezioso fardello nascondevano 
col pianto sugli occhi e la tristezza, nel cuore dentro 
alle sacche 1’ imperiale augello. Talaltri sentendosi 
Venir manco e sapendo èssere del soldato frauzese ;l 
serbare le sue .bandiere", con una debole mano scava- 
vano la terra pér. sottrarne a' Russi quelle insegne, 
sotto le quali 'sonosi le '■oStr’ armi al iior della glo- 
ria innalzate . v 

La divisione Loison che da ComsBefga eravi ve- 
lluta dinanzi, a quelle de’ Napolitani che, partite, era- 
no da Vilna onde guardare il .passaggio di Napoleone, 
si trovarono ridotte ad accampare con un freddo di 
gradi al discetto del ghiaccio e perciò in Breve ri- 

'' ma- 
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«lasero interamente distrutte . Di seimila no» se ne 
travedea per una densissima nebbia se non alcuni de- 
boli battaglioni , che correvano per la via qiiai men- 
tecatti, battevan co* piedi la terra per non, essere as- 
saliti da si crudele stagione, che gl’infelici malati do- 
vendo alle bisogne soddisfar- di natura, perduto l’uso 
delle mani cadevano morti distesi sul canto della stra- 
da , senz’ aversi potuto racconciare . Qua’ pure che re- 
sistevano al cammino tiravano in lungo lor pene , ma 
se stanchi di vivere desiderayan la morte !’ aveano in 
pronto col solo fermarsi. Per tutta la strada s’incon- 
travano de’ valorosi uffizioli ravviluppati in cenci, so- 
stenuti da bastoni di pino, co’ capelli e la barba aspri 
di ghiacciuoli . Que’ dessi che non ha guari erano il 
terror de’ nèmifei e’ vincitori di * quasi intera 1’ Euro- 
p», avean perduto il magnanimo ardire e traendo a 
passo lento ottener non potevano uno sguardo di pie- * 
tà da que’ soldati , ond’ erano testé sommessamente 
ubbiditi. Chi non avea lena da marciare era abbaila 
donato , ed ogn* uomo abbandonato un’ ora dopo era., 
morto , il perchè la strada sempre pareva un campo 
di battaglia . Ogni iìata che alcuno soggiacendo alle 
fatiche si cadeva sul suolo , colui che vicino gii sta- 
va subito avventa vasi a quello, e prima eziandio che 
avesse esalato lo spirito lo spogliava per coprirsi delle 
sue vestinienta . Quà e là ' se ne udivano alcuui che 
ad alta voce ne supplicavano di stendere una mano 
caritatevole . Miei compagni , diceva uno , aiulafeini a ’ 
sollevarmi , degnatevi di porgermi la destra aftìn che 
possa continuare la strada. Ma ognuno gli passava 
dinanzi senza pure guardargli in faccia. Deb 1 ve no 
scongiuro per quanto avete di più caro , non lui la- 
sciate in mano al nemico, in nome dell’umanità non 
mi negate il lieve soccorso di che vi richieggo , aiuta- 
temi a sollevarmi . E chi passavano nonch' esser toc- 
chi da sì commovente preghiera gli riguardavano sic- 
come fossero già morti , e intanto scagiiavansi sopra 
di lui per ispogliarlo . Allora s’ udiva 1 questo soldato 
a gridare : accorr’ uomo ! accorr’ uomo ! sono assassi- 
nato , perchè mi pigiate Voi le piante? perchè strap- 
parmi ’J denaro- ed il pane che mi rimangono? clic 
Tom. II. li 
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piu? mi togliete per fino le vesti? Così gridavano 
questi cattivelli , e se qualche uffiziale di cuore ma- 

f «animo non traeva a liberameli-, ho quanti sarebt 
ono stati assassinati da’ loro stessi compagni . 

In cosi misero stato si giunse a Giuprano ( 7 di*, 
cembre ) un poco prima della notte . Spossali ci con- 
venne fermarsi , le case da ogni canto aperte non c». 
difendevano dai rigai'» dev'tempo , coricati uno sull'al- 
tro patendo la fame e intirizziti di freddo si gemeva 
dell' inclemenza dell’ aria . 11 giorno seguente ( 8 di- 
cembre ) si parti di buon mattinole alle undici fum- 
mo ad Ommiana, alle cui cìrse subito si accese fuoco 
da’ soldati onde non morire, di gelo . Morirono questi 
però di morte contraria > che impazienti di cacciare 
il freddo penetrato in lor ossa si accostavano troppo 
dappresso all’ incendio y nè più avendo forza di levar- 
li si da colà rimanevano pasto del fuoco . Altri erano 
tutto neri del forno o intrisi di sangue del cavallo te- 
sté divorato , si raggiravano intorno alle case che ar- 
devano^ mentre stavan guardando i cadaveri de’ lo- 
ro compagni si morivano eziandio quelli alla medesì* 
ma loggia . Si sperava dbvervisi trattenere a fiu di 
ricevere uti pò di cibo che dicevasi esser da distri- 
buire , ma si seppe aver i Cosacchi saccheggialo i ma- 
gazzini nel giorno davanti , e due ore dopo esservi 
passalo Napoleone. Si continuò pertanto co' tempi 
che sempre andavano eguali , e si pervenne a Ronno- 
poli cattivo castello di pietra, dove ’1 principe e suo 
«lato maggiore passarono la penosissima delle notti . 
Le sciagure avevano posti ad ugual, condizione tutti 
qua nli , di che ciascheduno ostentava inutilmente l’ au- 
torità sui , li colonnello che non avea da vivere an- 
dava mendicando un tozzo di pane dal suo soldato il 
quale ne avea , e chi possedeva qualche rimasuglio era 
circondato da famigli era rivwito da cortigiani', i qua- 
li lutti per ragion di mangiare mettevano da parte 
il loro grado e decoro ; si addomesticavano con lui y 
coi» ho godevano d interlenersi , e perfino s* abbas- 
savano a carezzarlo. Ma per dare una piena idee 
dell’ orrihil disordine in cui la fame ed il freddo ave- 
v<an tutti cacciato , s’ immagini chi legge una molliti!- 
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< 3 ine insieme raccolta di 4°m. uomini differenti di graJ 
do e che i trocaica viaggiavano senza osservare non di- 
sciplina non- ordine, e che -non sapendosi per doy<* 
avesser d’ andare si fermavano secoudo, che gli «con- 
sigliava la stanchezza o ’l capriccio . 1 capi medesimi 
avvezzi a comandare, e privi d’ industria erano i più 
infelici . Gli si evitava per non avere a prestar loro 
servigio , poiché in tal circostanza il porgere un bic- 
chier d’acqua, l’ aiutare a levarsi erano cose che me- 
ritavano eterna gratitudine. La via era coperta di sol- 
dati che più non- serbavano umana figura , e che l' ini- 
mico aveva sdegnato di far prigionieri. Ogni giorno 
accadeva un njjQvp fatto a raccontarsi pietoso. Chi 
la facoltà perduto avea dell' udito e chi dt'Ma parola , 
molli per eccesso di freddo erano ridotti s ad uno sta- 
to di stupidezza frenetica sicché alcuni arrostivano 
umane carni e se le trangugiavano , ed altri ài roda- 
va n le braccia, o le mani ( Notizia vfjìziale pubblicata 
da' Rutti a Vilna ,a dicembre 1812 ). Ve n’ ebbero 
di coloro deboli per si fatta guisa che noti potendo 
portar legna ó rotolare , una pietra , si sedevano so- 
pra ’i carcami de’ loro fratelli , e tutti sfigurati in vi- 
so riguardavano con occhi r ^ssi e istupiditi alcuni car- 
boni accesi, ma ben presto i carboni estinguevansi t 
e questi lividi spettri più non potendo, sollevarsi cade- 
vano sopra di quelli su’ quali già eran seduti . Se no 
vedevan degli altri ebe forsennati venivano a riscal- 
darsi co’ piedi ignudi -> presso a* nostri fuochi, e pa- 
recchi con un riso di convulsioni si gettavano in mez- 
zo alle fiamme e perivano mettendo spaventevoli stri- 
da e movendosi con islorcimenli orrendi a vedersi 
e molti e molli tra tanto egualmente mentecatti segui* 
Yanp il loro esempio e trovavano la stessa morte ^ , 

, , Cosi erano le cose nostre ^quando si giunse a Fu- 
cono , della qual villa non sopravanzavano che alcu- 
ne cattive capanne lu.tte seppe di cadaveri . Tre leghe 
ancora mancavano per giugnero a Vilna , il perche 
la maggior parte si affrettarono per questa città on- 
d’ essere i primi ad entrarvi \ sperando un solo d’ ivi 
ritrovare delle vettovaglie, ma di potei'visi fermala 
alcun giorno e godere dopo tanto di travaglio le dol* 
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jcezze d 1 un riposo onde avevano «1 grande bisogno . 
Coni littorio il 4 corpo che nou avea se npn 200 uo- 
mini presenti alle rassegne si fermò in quella villa 
infeliee\ nè da di là si parti se non sullo spuntare 
del giorno (,9 dicembre ) , costretto dal freddo e in 
particolare dal fummo che non gli lasciava girare lo 
Sguardo. Sul partire ecco i Bavaresi nostra retroguar- 
dia accorrere -tutto sbigottiti gridando che i nemici 
.gl’ inseguivano . II giorno innanzi crasi divulgata -• la 
voce che aveano compiesse non senza buon esito- bat- 
taglia , pia il disordine col -quale arrivarouo ne smentì 
quella nuova. f'ontnUoriò devesi dire a loro encomio 
•clie ancora serbavano gualche «annone -, ma si sfiniti 
erano i loro cavalli che non potevano più durare a 
strascicarli . Ogni giorno di marcia era un’ altra sce- 
, uà d' orrore , di cui dar ood saprei che leggero uno 
schizzo , perocché cosi erano indurati i nostri cuori a 
quadri lauto lugubri eh' aveano perduto il naturai 
sentimento , e queb solo della propria conservazione 
regnava nel vacuo animo , pieno solamente di brutale 
affezione a cui ue aveva la. sorte nostra ridotti. Non 
si pensava che a Vilua , Vilna empieo di giubilo tutti 
que’ che vi potevano arrivate * quasi mostrando a co- 
storo il suo seno dove pigliare dopo tante pene e tra- 
vagli conforto e riposo . fila per quegl' infelici che sul 
suo limitare comhatteaP colla morte era un nonnulla, 
ed era infetto un nonnulla per quelli non meno, che 
in essa avean le più care speranze riposto e che con 
ansietà Vi si affrettavano, poiché il latto sua stava per 
diventare a nostra rispetto um altro Stuoie nco . Pur 
lilialmente si giunse al sobborgo tanto bramato , ma 
di (piai amaro veleno non fu mai questa felicità atto- 
scata , coinè si vide che in tutta sua immensa lun- 
ghe/. ?n gli era otturato da innumerabile torma -di car- 
ri d’ uomini e di cavalli ! Questa confusione rai richia- 
mò la Beiesinà . Le nostre facoltà così erano istupi- 
dite che ciascheduno uso a seguir sua colonna si avreb- 
be creduto smanilo dove se ( ne fosse allontanato 
vn solo passo, e ciò bastava a chiaramente mostrare 
ii voler tutti entrare per, una porta medesima , men- 
tre e a destra e a manca deli' altre ?e n' erano da 
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poter con tutto agio andare e venire . Arrivali in que- 
sta città là si trovò in estremo disordine c scompi- 
glio ; i soldati dispersi correvano per ogni dove , on- 
de conoscere le contrade al loro corpo assegnate . Quc’ 
del 4 it* all* municipalità videro scritto a lettere. d’ ap- 
pigionasi di doversi recare al convento di S. Rafaello 
situato al di là dalla Vilia . Ma prima di acconciarsi 
in quello correvasi come affamati e andavasi di casa 
in casa per. domandar da mandare, che i fondachi 
le locande i caffè più non potendo satisfare a cotanta 
turba di comperalori ne obbligava ad abbatter le por- 
te , o pur col denaro in roano inseguire i figliuoli di 
Giacobbe , i quali malgrado alla nostra generosità non 
sapevano come adempire a’ nostri bisogni . 

A Vilna si seppe che Napoleone era per di Spas- 
sato incognito , difeso solamente da una debole parte 
di tre interi reggimenti di cavalleria napoletana , spe- 
dita innanzi da lui per guardar la sua strada . Questi 
poveri abitanti del mezzogiorno erano quasi morti co- 
me se ne feee la rassegna , e appena usciti di Vilna 
ne ritornò un terzo co’ piedi le mani » ed il naso di 
ghiaccio . La partenza di Napoleone avea messo in co- 
sternazione i Lituanj che gli eran devoti , e immersa 
in un profondo scoramento i Franzesi . Gemevano i 
primi per vedersi abbandonali al risentimento d’ un 
padrone alla cui autorità aveano già tentato di ribel- 
larsi , tremavano gli altri per la propria salvezza , tut- 
ti conoscevano che la sua lontananza compiva 1’ ecci- 
dio comune . Ma quelli che a pieno vedeano i pericoli 
della nostra situazione , solleciti di veder rifiorire la 
gloria delle nostr* armi appassita , si argomentarono 
che questa partenza era un bel fatto . Napoleone a Pa- 
rigi , dicean- essi , rassicurerà la Francia inquieta , ri- 
ordinerà di subito un bello esercito e lo manterrà per 
tema degli alleati , la cut ribellione ci riuscirebbe fu- 
nesta . 

Alle nove della sera la coda della nostra colonna 
• mala pena erasi entrata nel sobborgo , che si sparse' 
la voce dell' essersi x Cosacchi impadroniti delle altu- 
re che 1% città signoreggiano. Nè andò guari che die-' 
clero insto 9 al caoooae } al «piai fragore le truppe fre- 
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Scile di Vilna percuotono il tamburo clan fiato alle 
trombe, la città è una piazza d' armi . Per uno di que- 
gli accidenti «die la Provvidenza mostra talvolta di far 
nascere per confonder l’orgoglio e ’2 superbo punire, 
abbisognò .che l'enorme, possanza di Napoleone fosse 
ridotta a non aver altro sostegno sotto a un clima di 
ferro , che gli avanzi d’ una divisione napoletana com- 
posta delle guarnigioni di Taranto e di Capua . Que- 
ste essendo state subitamente sconfitte , il terrore si 
sparse per la città, e alla sola parola Cosacchi lntt'4 
soldati usciron di casa e prese r la fuga ; Nel quale 
frangente il re di Napoli dimentico di sua regai di- 
gnità abbandona incontanente il . palazzo, e a piedi se- 
guito da’ suoi uffiziali egee della città rompendo la cal- 
ca -e. va sulla strada di Covuq . 11 suo esempio valse , 
ad animare alcuni uffiziali ebe subito corseso per Tar- 
mi , altri veduto approssimarsi la notte colsewr il bel- 
T acconcio che tutti se ne fosseso iti , per avventarsi 
a’ magazzini e via recarne le masserizie e le spogli* 
ivi raccolte , ma i più solo bramosi di vitto picchiava- 
no ad ogni porta , e que' colpi replicati esper pareva- 
no il funesto» presagio dell’ usato saccheggio . Gli abi- 
tanti tremavano in Jor.case,ne paventavan gli orrori, 
e udivano d’ ogni lato il fragor ocl cannone ^ Si di- 
sperò allora d 1 ogni sorta di .riposa per noi ,■ siccom* 
per -quelli che ridotti a deboli avanzi più non poteva- 
no contenere gli sforzi del nemico , « fu mestieri di 
approfittare del buio della notte , por mutarsi di sì 
pericolosa posizione . Fu adunque determinato che si 
partirebbe alle xi della sera , la qual o-ra essendo giuri- 
la ce ne siamo andati ebeti cheti e taciturni , lascian- 
do le vie della città coperte di soldati ubbriacbi mor- 
ti o addormentali . Lecoili le logge le scale degli edi- 
lutto era pieno di quelli , ed un solo non ave* 
cbó volesse levarsi non che partirsi per ubbidire a’ vo- 
leri del suo capo il quale lo chiamava . Usciti lilial- 
mente di Vilna con una difficoltà eguale a quella deb* 
V entrarvi , il principe e lo stato maggiore se ne an- 
darono dal re di Napoli , dovè tutti gli uffiziali stet- 
ti?^ raccolti fino al vegnente mattino . La potte an- 
dava assai tenebrosa ( io dicembre , ) si camminò Inu- 
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jgo la strada di Corno , ma la neve che copria la cam- 
pagna sviar ne facca ad ogni passo , e ci lasciava lun- 
ga pezza nel dubbio di essere smarriti , perocché i Po- 
lacchi andando a Neutrochi calcavano un nuovo sen- 
tiero , il quale potea facilmente tirare in errore . Due 
ore dopo si toccarono le falde d' un monticello inac- 
cessibile per li suoi dirupi e per lo ghiaccio ond' era 
tutto coperto . All’ interno si vedevano i rimasugli de- 
gli equipaggi di Napoleone, le salmerie lasciate a Vil- 
na 1’ erario dell’ esercito i cassoni* con entrovi i fune- 
sti- trofei portati di Mosca » Ma non si temè più di 
avere o no la strada seguito, di Corno . 

Si stava gemendo a’ piedi di questo colle senza 
poterlo sormontare , e intanto si udia chiaramente il 
fucilar -de’ Cosacchi e de’ nostri cacciatori erranti . Pie- 


ni tutti di quel mal talento che sogliono inspirar le 
disavventure gridavano essere meglio d’ andare a Neu- 
trochi onde schifare quell’ altura fatale dove in più 
che un giorno non avea potuto passare un sol carro 
non ch’altro. Tutti quelli che ivi trovavansi per la 
maggior parte malati o feriti eyano altrettante vittime 
abbandonate al furor del nemico, e in lor dolore non 
ei poteano dar pace per dover naufragare essendo co- 
si al porto .vicini r e in ispezieltà *dopo essersi salvati 
dalle stragi di Crasnoe e della Beresina . Ma qupsto 
dolore mntav* ''natura e diveniva disperazione , cóme 
pensavasi ché’ Cosacchi avendo già oltrepassato Vilna 
Ja nostra retroguardia inseguivano e si dirigevano alla 
■volta nostra*. La necessità intanto ne strinse ad aspet- 
tare il nuovo giorno , per tentare di girar la ctdiina 
cui uon potevano i nostri cavalli superare . In tale 
aspettazione si accese il fuoco e si passò Ja notte , fi- 
nita la quale si andò cercando alcun varco , ma inu- 
tilmente che da pep. tulio’ era il pendio così liscio e 
lubrico, e i cavalli così stanchi che si di però di po- 
tersene spacciare . Fu allora pensalo che que’ dellft^ 
scorta portassero sulle spalle il denaro appartenente' 
all’ erario imperiale , e siccome ques f o montava a bexr 
cinque milioni e la moneta per la maggior parte era 
scudi , abbisognò ricorrere a tanti e tanti , che cia- 
scheduno de' nostri soldati approfittando del caso il 
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quale non dav* agio da por loro gli occhi addosso , 
fece suo quello cbe gli era slato affidato . Gli sten» 
dardi tolti al nemico di cui quest' anime venali non 
sapevano più curare , furono vilmente alle falde ab- 
bandonati , e con essi rimasevi pure la famosa croce 
di S. Giovanni che la sarebbe veramente stata una 
gloria di vggiuugere a’ nostri trofei , se in appresso 
que* Russi che da noi son chiamati barbari non ci aves- 
sero proferlo il nobile esempio d' una moderazione 
la qual di rado suol essere compagna della vittoria . 
Que’ che sopraggiunsero accrebbero il numero de’ ru- 
hatori , e la era una scena veramente d' osservazione 
. dignissinia , poiché si vedevano degli uomini morirsi 
di fame , benché curvi le spalle a più di ricchezza che 
non aveano forza da portare . 11 perchè se le distri- 
buivano con indifferenza tra loro, me’ cbe danaro cer- 
cando grasce, laonde era pieno ogni canto di bauli < 
spezzati di aperte valige , e magnifiche vesti e ricche 
pellicce stavano indosso a rozzi soldati , i quali par- 
tendosi dal saccheggiare offerivano sessanta franchi d’nn 
Inigi , ed altri pagarono dieci scudi un bicchiere d' ac- 
quavite . Un certo finalmente sotto gli occhi miei per 
dicane monete d’oro esibì un barile pieno d’ argento , 
e ’l comperò un ufGziale che lo ripose sopra il su© 
carro . , 

E qui non saprei come ritrar la ruipa dell’ eser- 
cito nostro , il quale in vece d’ essersi animalo alla vi- 
sla d’ alcuni battaglioni venutici dalla Prussia, infuse 
auzi alle nuove truppe quel terrore ond’ era compreso 
« abbattuto , e queste non sapendo cui dovessero ub- 
bidire gctlaron I’ armi per terra e vennero la folla ad 
accrescere de’ carrettieri . Tutti i nostri snidati finiti- 
meli te divenuti barattatori non avevano altra cura che 
vender Je cose rubate, e quelli per l’opposito che «oa 
avean dell’ erario alcuna parte potuto rubare , mirava- 
no a comperare per poi ritrarne con qursto alcun be- 
nefizio . Le voci erano solamente di verghe d’ oro O 
d’ argento e di gioie ; ogni soldato era carico -di da- 
naro nessun di fucile, per la qual cosa ben era’age- t 
■vole 1’ agghiacciar di spavento all’ udir nominare PUo.-' 4 
•fiacchi, lu tale stato si camminò per ben quindici óre£ 

a do- 
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dopo le quali fummo ad Evè dieci leghe all* Incirca di-» 
5 laute da Vilna , dove a pena giunti vedemmo che pur 
giungeva ii conte Mejan (a) sostenuto dai tìglio e da 
un cameriere dei principe . Questo padre infelice di 
cui forte mi duole non aver potuto a parte il magna- 
nimo sacrifizio descrivere , era stato costretto dapo ii 
fatai colle di Vilna di continuar a piedi il cammino 
per campagne tutte coperte di neve . li costui corag- 
gio uè avea spesse volte stordito , siccome di colui ii 
quale avvegna che militare non fosse , pure avea con 
tanta sopportazione i patimenti sofferto che da tali ca- 
sr mai scompagnati non vanno , ed era animato da un 
alletto per lo viceré a tal che tulli dimenticò di que- 
sta giornara le indicibili sciagure , fin a tanto che po- 
tè ritrovarsi a fianco del principe . 

Non era però egli solo a tante disavventure sog- 
getto ; il princ'pe d’ Emmil abbattuto dalla febbre non 
potea viaggiare se non in carro . L’ ordinatore Jou- 
* )ert c " e lunga pezza era privo di domestici fu la- 
sciato in questa villa per morto , e in si miserabile sta- 
to che trasse le lagrime a tutti quei che lo videro . Nè 
«ravara meno timorosi della sorte di parecchi uffiziali 
limasi cogli equipaggi del principe , ma la sera si sep- 
pe che mercè la destrezza dell' aiutante di palazzo Eou- 
tarel aveano que’ carri onde schifare l’altura di Vii-' 
ua passato per Neutrorhi , e la sola lunghezza dei cam- 
mino avergli obbligati a fermarsi dietro d’ Evè . De! 
quale villaggio partitici ( 1 1 dicembre ) avemmo noti- 
zia da quelli che si eran salvati da Vilna, che i Rus- 
** Ti erano entrati sul nascer del giorno . Ivi e gcne- 
xali e ’ colonnelli e uffiziali in buon dato e più di°2om. 
soldati rimasi per eccesso di spossatezza caddero in 
loro potere. Agli ufficiali ci fu detto essere stato fat- 
to buon viso , ma i soldati e’ domestici dovevano im- 
mantinente partirsi per Mosca dove si voleva impie- 
garli , così almeno spacciavasi , a riedificar la città . 
Questi tapini stesi per le vie o per le pubbliche piaz- 
ze , senza fuoco e senza vitto , e i più o maiali o fe- 
riti erano un’afflizione a vedersi , sì che i n «mi ci pro- 
curarono di addolcire la funesta lor sorte, e quelli era- 
«o meno degli altri da piangere , che spogliati e mal- 
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trattati da’ Cosacchi perirono picciola ora dopo 1* nò- 
stra partenza. Tristo effetto della debolezza umana! 
Que’ dessi che si erano trascinati da Mosca a V ilna 
mancarono di coraggio (piando fu loro mestieri qual- 
che lega di più per salvare la vita . 1 Giudei frattanto 
aveano sonato il vespero siciliano su molti e molti de’ 
nostri soldati e su que’ particolarmente della guardia 
imperiale , per vendicarsi de’ mali trattamenti da noi 
ricevuti j ma i bussi per quel loro spirilo di giustizia 
fecero spenzolare da un paio di forche parecchi di que- 
sta malandrina nazione , onde insegnare a’ popoli non 
dover essi giammai le private loro passioni alle discor- 
die mescolar de’ sovrani . 

L’estremità della lunga nostra colonna andava per 
così dive seminando la strada talor di cadaveri tal àl- 
tra di moribondi , sempre insegnila da mi nembo di 
Cosacchi i quali spogliavano i nostri soldati e poi gli 
davano da custodire ad alcuni paesani che gli condu- 
cevano indietro , dopo averli caricati d’ ogni maniera 
di villanie ed ignominie • Ma finalmente stancatisi di 
far prigionieri concedettero la libertà a tutti que’ del- 
ia confederazione del Reno , paghi di seco ritenere gli 
uffiziali di qualche grado . Se poi cogl evano un Fran- 
zese , vi so ben dir io come ve lo acconciavano pel di 
delle feste , nè per meschino eli’ egli si fusse tralascia- 
vano di spogliarlo e di oltraggiarlo co’ più amari sar- 
casmi . Cn’ anzi dove questi marciasse con esso loro 
in sulla sera, gli ordinavano di andare per acqua o per 
legna , poi lo respingevano inumanamente dal fuoco 
che aveano fatto accendere da lui stesso. Dura condi- 
zioni de’ soldati che stretti alla guerra , sono essi sem- 
pre la vittima delle calamità ingenerate dalle discor- 
die de' re (3) ! Un uffizial de’ Cosacchi il quale leg- 
giadramente il francesco idiouia favellava avea collo uno 
de’ nostri couimissarj , e questi. per salvare la vita im- 
plorò suo perdono , allegando non esser egli combat- 
tente , e nell’ atto medesimo gli presentò la sua borsa 

} >er soddisfare i Cosacchi. Poco contenti costoro disi 
eggera presura si misero a rugumar le sue tasche , e 
gli trovarono delie scatole d’ oro de’ diamanti parec- 
chie anc'ila di pietre preziose , lo quali avea fuor di 
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dubbio porlate dai sacco di Mosca . A questa veduta 

non potè I’ ufficiale trattenere il suo sdegno e disàe a 
.costui'; * Ecco a che ti ridusse la tua cupidigia ; nella 
speranza di procurar tua fortuna ai voluto seguire le 
truppe , e approfittare del loro bottino senza dividere 
i loro pericoli . Nell’ ottenere queste ricchezze tanto 
sospirate , t’ ai da le medesimo oppresso sotto il lor 
peso , nè potuto involarli al mio perseguimento . Nel- 
la giusta mia ira potrei hen io farli ritornare cattivo 
in quella capitale che tu ai saccheggiato , ma tu se’ 
troppo un vigliacco da poter riedificare ciò' che ai di -* 
-strutto. Torna se ’1 puoi in Francia , e pubblicando 
la clemenza nostra mostra a’ tuoi concillndini il de- 
plorabile stato a cui ogni volta si espone , quando si 
tratta la pace turbare del mondo , dii segue le inse- 
gne d’ un ingiusto oppressore. * Così dicendo il lasciò 
in mano de’ Cosacchi', i quali sdegnando un colai pri- 
gioniero sei levaron dinanzi percotendolo c respingen- 
dolo col manico delle lance . 

Prima di giugnere a Zismori udimmo alle spalle 
il cannone anzi vicino clic no , perciò sospettosa non 
fossero per avventura vigorosamente inseguiti i pochi 
soldati i quali erano avanzali per nostra retroguardia ,, 
Nulla di meno sì grande era T abbattimento che i più 
preferendo il riposo alla sicurezza , si fermarono a Zis- 
anori , ma il viceré continuò fino a Runnico . Da di 
là ( 12 dicembre ) sfiniti da una marcia delle più lun- 
ghe e faticose » morti di stanchezza si proseguì per 
Covilo , dov’ erano uniti gli avanzi di ciascuu corpo . 
Secondo l’uso accampavano per le strade, e siccome 
sapeasi che la deplorabile nostra situazione non ci da- 
va agio. di conservare alcun posto , si concedette lihc- 
a-o saccheggio a’ magazzini che pur erano a dovizia for- 
niti . Ecco in un soffio vestimenla suppellettili farina 
e rum scaturir d’ ogni parte 5 le principali contrade 
erano piene di botti fracassate , e ’l licore sparso for- 
mava una spezie di stagno in mezzo della piazza pub- 
blica . I soldati privi da gran tempo di questa bevan- 
da vi si abbandonarono . con tanfo abuso che più di 
due mila fra loro ne rimasero ebbri e s’ addormenta-» 
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rono sulla neve ; assaliti poi dal freddo passarono tow 
sto Uhi sonno alla morte . 

La sera ne fu annunziato die ’l 4 corpo piglùs 
rcboe la strada di TiJsit , e siccome parecchi di noi 
avevan per uso onde schivar la confusione di andar 
sempre a dormire una o forse due leghe più in là del 
quartier generale , av verune che molti s’ incamminaro- 
m> per questa città . In mezzo alla notte venne il ca- 
po dello stato maggiore a trovar tutto il \ corpo rin- 
chiuso in una camera , con la novella che 1’ ordine era 
invocato , nè più si trattava d’ ire a Tilsit bensì a tium- 
>. nnen , e cosi questi ordini e contt f ordini consuma- 
rono la nostra rovina . Da ciò che ò detto sufficiente- 
mente si pare a cosa era il 4 corpo ridotto , e per dir- 
ne piu particolarmente aggiugnerò , consister esso ne’ 
limigli del principe e in otto a dieci uffiziali dello sta- 
to maggiore - 

Lo stésso tumulto de,T uscire di Vilna accadde 
eziandio nell' uscire di Covno ( i3 dicembre ). La 
ca c.» ingrossava sul ponte, e 1 Niemen era divenuto 
co i sodo ghiaccio che avrebbe leggermente sostenato 
. P'; sn artiglieria se ne avessimo avuto. Dentro 
la ovno e nelle sue vicinanze vedemmo in buon dato 
< < g infelici d stesi sopra la neve, i quali avean sog- 
giaci ufo sòl sfinire della fatale nostra spedizione . Quel- 

° i vr- lL ÌS P eZÌal n,0 ^° c * addolorò fu la morte del 
eoi. Vifhn m , it quale era un de* pochi della guardia 
t onore italiana che fino a questo momento avessero 
malo alle pene . Non polendo egli più trarre il pas- 
so cadde iteli’ uscire per andare al ponte , e spiri sen- 
z aver potuto non eh’- altro aver il contento di mori- 
re fuori del territorio della Russia ■. Le calanuta co- 
muni a tutto 1’ esercito aveano v pur desolato la guar- 
dia imperiale, cd ogni giorno ne perivan parecchi di 
amo o di freddo o di stento. Fra queste vittime ue 
vid io una mcrtev'.dé d’ ammirazione .. Frasi questi uu 
ajce.no granatiere steso sul non tp di Covno non era 
stato tocco dalla folla che gli passala davanti , forse 
rispettando il suo carattere le sue insegne e partico- 
le nmnlei ire suoi scaglioni o cavalletti d’arme che 
dire vogliamo , Questo^ valoroso mostrava di aspettar* „ 
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a felino petto e ad occhi asciutti la monte , e sdegna- 
la a simiglianza di tauti di far a vane preghiere ri- 
corso . Per avventura gli passano davvicino alcuni de’ 
suoi compagni , fa uno sforzo per sollevarsi , non vi 
riesce , e sentendosi venir manco tutte raccoglie sue 
0 forze e dice ad uno de' suoi compagni che accorreva 
per ajutarlo . * Cessa o amico dalle superflue tue cu- 
re , io muoio col dolore d* essere stato vinto da un ne- 
mico che noi non possiamo combattere , la fame ed il 
verno m’ «anno ridotto a ciò che tu vedi . Questo cor- 
'• po medesimo che à resistito a più che dieci- ferite, og- 
gi miseramente soggiace alla morte per difetto d’un 
tozzo di pane. Deh! poiché i nostri nemici, trionfano 
col patrocinio del clima , togli almeno donde profana- 
re delle insegne onorevoli che nel combattere contro 
a loro acquistate mi sono • Già mi furono date sul 
campo di battaglia d’ Austcrlizza , e tu le riporta al 
mio capitano , a lui riporta la mia scialda di cui feci 
uso a brielland, e ebe sarebbe tuttavia fatale a' Rus- 
si cosi come lo fu a quel tempo , se ’l ritorno della 
primavera ne avesse conceduto di andare a Pietrobur- 
• go , come a Mosca andati pur siamo.* 

La mattina del |3 dicembre tutto ciò ebe sopra- 
_ vanzava di 4°om. guerrieri i quali aveano trapassato 
il Niemen sull 1 incominciar della guerra , ripassò que- 
sto fiume nè forse giungeva a un 2 om. , due terzi al- 
* * >»eno de’ quali non aveano punto il Cremelino vedu- 
•* to . Giunti sulla riva opposta quali ombre ritornate 
dal regno di Dite , riguardavano pieni d’ orrore alle 
% nostre spalle quelle selvagge contrade , dov’ erasi per 
noi tanto sofferto , Nessuno all or potea credere che 
teste le si avesse con voglioso occhio mirate , e si 
fosse stimato un infame e disonorato 1’ essere stato ia 
varcarle uno degli ultimi . Nello sbrigarci del ponte 
nói prendemmo la sinistra per Gumbinoen ; molti 
vollero piegare a destva , incaponitisi che secondo l’ or- 
dine del dì antecedente andar si dovesse a Tilsit . Io 
fui^ tra 1 primi , e poco stante ci convenne sormontare 
Un’ altra - montagna mirabilmente sdruscita , » che sa- 
** rebbe stata a nostri equipaggi fatale , se da lungo 
r- tempo non se ne fossimo sbarazzati . Alcuni carri % 
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vetture eh’ erano in deposito a Covno avevamo per 
altro cou noi , e ’n particolare un magnifico parco 
d'artiglieria novaiuente da Conisberga venutoci, le 
quali cose si lasciarono alle laide dii monte . Appena 
entrati nel ducato di Varsavia, lutti i nostri rimasu- 
gli presero diversi sentieri , e camminarono da sem- 
plici viaggiatori per que’ medesimi paesi , che dieci 
mesi innanzi erano pieni zeppi delle innumerevoli : ~ 
nostre truppe . 11 re di Napoli e ’l viceré si ferma- ' 
rono la sera a Scrauda , dal qual villaggio si parli la 
mattina del i4 > tempo in cui i Cosacchi entrarono in 
Covno passarono il Nìemen che per ogn ; dove era 
gelato , e si sparsero per le immense pianure della 
Polonia . Ivi massacrarono o catturarono molti soldati - ■ 
dispersi i quali si credevano al sicuro , persuasi che 
i Russi non pensassero punto a tragittare quel fiume . 
Da Scrauda molli si diressero per Torno ma ’l vice- • 
rè per Gumhinncn , dove arrivò a’ ìy . Di là inviò 
il suo ajulante di campo il gen. Gifflenga per mette- 
re sulla strada di IVI arieti verde tutti que’ del 4 corpo > 
i quali aveansi pigliato a quella di Tilsit . 

La prima città che s’ incontra tenendo quella sira- . 
da e Conisberga , la quale fu da un tratto da coloro 
ingombrata , che sfuggili dalla Russia speravano di 
rimettersi da’ mali soflerti . I caffè le locande e si- 
mili altre botteghe non potevano a qualsisia prezzo >/ 
soddisfare 1’ immensità delle nostre bisogne . Orribile 
era il freddo , ma il delizioso conforto di potersene 
guardare e in ispezial maniera il diletto di trovar 
tutto ciò che a desiderar si giungea , tanto più ne 
ricolmavo» di gioia in quanto che erano ben sei me- 
si dacché privi continuamente d’ ogni cosa , credeva- 
mo di aver perduto la facoltà di tutti gli agi i quali 
formano le dolcezze della vita . Il re di Napoli venu- 
to a Conisberga fu assai freddamente ricevuto da’ prin- 
cipali magistrati , ed intanto i capi" di ciascun corpo'» 
andarono lunghesso la Vistola , e stabilirono le città 
di fioche Torno Mariemburgo Marienverde* e d’ El- 
binga per loro quartieri generali. Il vici rè d’altra 
parte lasciato Gumbinnen passò per Instciburgo e 
Velau ( 18 e ig dicembre ) , onde religiosamente vi- 
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sitare i campi di battaglia di Frielland d’ Filali e 
d' Eisberga , trovando per colai modo in sì amara 
circostanza oggetto di meditazione e vantaggio . La 
rimembranza del nostro valore avea per tutte quelle 
contrade impresso negli abitanti cosi profonda ammi- 
razione, che nel passare per la Prussia i nostri nemi- 
ci medesimi rispettarono le nostre sciagure, e soffo- 
cando il lor odio non osarono di far villania alle ve- 
nerande reliquie di tanto naufragio . 

Sua Altezza arrivò finalmente a’ 27 dicembre a 
Marienvertle , dove s’ impiegò nel riunir tutto quello 
che apparteneva al corpo , e per mollo e molto 
cercare riuscì a raccogliere un miluducento sciancati , 
misero avanzo di ben 5 am. guerrieri , tutti venuti 
dall’ Italia per essere in Russia ostia non de’ nimici 
ma dalla funesta imprudenza d’ un capo , il quale po- 
co soddisfo di aver soggiogata la più bella metà del- 
1’ Europa volle ancora provarsi cogli elementi per non 
invadere che dei deserti . Quindi ’I viceré rivolse alla 
Francia e all’ Italia gli uffiziali e’ soldati , a cui la 
infermità non permettevano d’ intraprendex-e un^ nuo- 
va campagna . Rimunerò i militari che aveano con fe- 
deltà e valore il lor dovere compiuto , e punì con la 
sensibilissima delle ignominie quei pochi i quali si 
erano disonorati con una condotta vile e codarda - 
Tali furono le indegne calamità che debellarono uh 
poderossimo escx’cito , per aver temerariamente intra- 
preso la più orgogliosa ed inutile di tutte spedizioni . 
Api ansi gli annali dell’ antichità , ma vaglia il vero 
dopo Cambise non troverassi punto sino a’ dì nostri , 
che una riunion d’ uomini formidabil cotanto abbia 
siccome noi provato cosi orrendo disastro . Per siffat- 
ta guisa si adempirono le fastose profezie che Napo- 
leone avea spacciato sul principiar della guerx’a , con 
questa differenza però, che .non la Russia uia egli stra- 
scinato dalla fatalità fu percosso dall’ inevitabile inano 
«Iella Provvidenza , v il cui fortunato riuscimento met- 
tendo termine a un empio dispotismo , partorirà li- 
berlade all' Europa e falieitade alla Fx-ancia . 
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LIBRO SESTO. -, t 

(i) Su questo proposito giova ricordare il dialogo di 
Cìnea col re Pirro . Il fatto passò così . Apparecchia - 
tosi questi per andare in Italia contro a ’ Romani , Ci- 
nea filosofo e molto suo famigliare il ricercò-. Cosa fa- 
rebbe egli , se i Romani superasse ? — Noi , rispose , 
ci faremo signore di tutta l Italia . — E acquistata 
l' Italia che si farà dipoi ? — Soggiogheremo la Sic - 
Ha , provincia assai feconda e ad essa vicina . — E 
con ciò durai tu fine alla guerra ? — Perchè dovrò io 
ristarmi ed interrompere il corso delle mie vittorie ? 
Non ci rimarrà forse La Libia dove sorge la famosa 
Cartagine ■? Qui Cinea stette un poco sopra di sé , in- 
di ripigliò : E conquistato tutto il mondo , a che pen- 
serai tu allora ? — Allora ? allora ci godrcmo la vita 
tra gli ozj la pace , e in cotidiana festa ed allegrez- 
za — E chi ti proibisce al. presente , soggiunse il fi- 
losofo , la pace e V allegrezza , se non forse la tua \ 
ambizione ? Sopraffatto quel magnanimo dalla verità 
di tanta sentenza , più non pensò alla guerra e se ne 
stette in pace negli stati suoi . Deh vivano sempre de' 
cortigiani così schietti e leali , o de' principi tanto ge- 
nerosi da conoscere la verità e prontamente abbrac- 
ciarla ! 

(a) Quest ' influssi delle comete si dovrei bon lasciare 
agli antichi , ed ora a' poeti , ai qiudi è concesso di 
seguire gli error popolari . Tra le virtù loro la. princi- 
pale era quella di mutar i regni , dì che si lasciò per-, 
suadere anche Gio: -Fiorentino che nel suo Pecorone 
giorn. ao num. a scrisse : La detta cometa significò 
diverse cose . e novità nel secolo ; e molti dissero eli* 
eiia significava la venuta di Carlo di Francia, e Ja mu- 
tazione che seguì 1’ anno appresso del regno di Sicilia 
e di Puglia. Che queste comete significhino mutamen- 
ti de’ Rpgni , per gli autori antichi si mostra , e mas- 
simamente per Stazio nel primo libro della Tehaidu 
dove dice :v >„ y ‘ • 
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Bella quibus populis quae mutent sctptrj cometa* 
£ Lucano nel primo libro delle guerre civili disse; .v 

% - ‘ ' - t j * 1 , * ' , (. 

Ignota obscurae viderunt sidera noctes 
Ardentemque polum flarnmis , coeloque volantes 
Obliquas per inane faces , crinemque timendi 
Sideris , et terris umlantem regna cometen . 


Noi aggiungeremo eziaudio il Tasso . Gerus. lib. e. y. 

et. 5 s. ' ' i l '’-. * ■ - 

'* ; ■ • v , . 

Qual cou le chiome sanguinose orrende . > “ » 

Splender cometa suol per 1’ aria adusta , 

Che i regni muta, e i fieri morbi adduce, 

A ’ purpurei tiranni infausta luce . 

», . 

Se mal non in appongo , e’ son forse già tre anni 
dacché una ne apparve sul nostro orizzonte . 

(3) * Il quarto corpo allorché partì di Glogau .era 
di 43*1. , e noni avea che 20 m. fanti e im. cavalieri 
nell' uscire di Mosca . La i5 divisione che sull' aprirsi 
della guerra giungeva a i3/n. ,, erosi allora ridotta 


* 

( 4 ) Questo creduto fu che ’J miser suole 
Dar facile credenza a quel che vuole . 

Direbbe 1’ Ariosto. V. il Furioso csi 1 st. 56* 

.. , ’■ -W .• 

f5) Se Napoleone non fu da tanto di rinnovare ib 
prò ligio dì Giosuè , ci riuscì a capello un certo 'nostro 
poeta , di que' che Se V , affibbiano , il quale gli solle- 
vò dappresso co' versi suoi il rigeneratore del mondo 
'mitologico . Bìel vedere in te atrai scena il sole che al- 
la metà del cammino si ferma , per dar agio a Mina- 
va di cianciar con Prometeo t Benché , non tarebbesi 
egli per avventura trattenuto in suo corso , in virtù 
delle paro'e di questa diva ? Per mia fé che il mur- 
ili u re profóndo e il torrido fi a lo che insuffla e romba 
e il ror squagliato e F isebeggioso troncon , ma odi di 
1 meglio , £ accostare il polveroso anfratto puntuto al ; 
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fiammante margo degl’ignei fluiti avrebbono possanxà 
di arrestare non che 'l sole , tutto intero il firmamento . 
Che inestimabile tesoro per un negromante ! 

«t 

(6) * Fra i due eserciti non v' ebbe mai tregua , 
solamente i posti avanzati di Milloradovich palesarono 
a quelli del re di Napoli il loro desiderio e speranza 
che si conchiudesse la pace . Tutte queste false dimo- 
strazioni c' ingannarono , e diedero a credere a' nostri 
generali che si stesse aspettando il corriere spedito a 
Pietroburgo , e il quale doveva essere di ritorno a.' 20 
<T ottobre . I Russi ci sorpresero a' 18 , dal che si an- 
dò spacciando aver essi ripreso le armi tre giorni pri- 
ma che 1 ' armistizio giugnesse al suo fine . 


(7) * Detto di Napoleone di cui si servi nel ballet- 

tino della campagna del 1809 parlando degli eserciti 
deli ’ Austria ' " / 

(8) * Questi due uffizioli vennero ripresi nella riti- 
rata su' contorni di Mimo dal cel. Czernichef, il qua- 
le con un numeroso distaccamento di Cosacchi givasi 
a Scannico ad annunziare al principe Vitgenstein la 
condotta dell' ammiraglio Schicagof , affiu d' unirsi 
con lui sulle sponde della Beresina . j 

•' (9) * Il gen. D elzons non ischierando che due bat- 
taglioni erosi diportato egregiamente e secondo gli or- 
dini avuti . Il ponte della Luia la qual passa al di 
di sotto di Geroslavia era stato attaccato, il perchè non 
età troppo dicevole il farvi tragittare una intera divi- 
sione » A ciò s‘ arroge che incerti del dove sbocche- 
rebbe il' nemico , si ùvea commesso al gen. Delzons 
di raggirarsi intorno di noi , supponendo eh' egli udis- 
te romor di cannone dalla parte di Borosco . 

‘ ’ * * t ’ f \ N . t -* 

V ^10) * Negli ultimi tempi ( dopo la campagna ) es- 
sendo io a Mantova , intesi dire al Sig. Roberto Vilson 
testimonio oculare della battaglia di Geroslavia , che 
il Principe Eugenio \ aveva in quel giorno con som. 
sostenuto l' impeto di , 9 divisioni russe , ciascheduna 
delle quali ne uvea ben io m. 



(1) . * Non ne detti) per altro se non a' commedianti 
franzesi . Vegga si il suo regolamento su' teatri , dato 
da Mosca a' i5 ottobre , ed inserito nel mouitore a’ i5 

' gennajo i8i5. . . < ^ 

• ' ' ' l . i ■ . • i 

(2) * Picciolo calesse scoperto e molto elegante , di 
cui fan uso tutte le città della Russia . 

* ’ - » < ' r- 

*’ ' ' ‘ ' r ■ 

(3) Di costui fa menzione il Zanetti , siccome di 
<• autore di medaglie. ( Dell'origine di alcune arti 

principali app. i Viniz. ) 

(4) * Trattone il corpo di cavalleria del gen. Gron- 

chi e la divisione Pino al tempo del nostro viaggio 
per Mosca . Quello veniva da Smolenco t questa da 
Poriesco . * ■* r 

‘ ' ** -1 * 

(5) È sentenza del Tàsso nella Ger. lib » 

‘ ... '•= 

E di mezzo, all’ orrore esce il diletto * 

(6) * Si parlò a lungo dì aorn, carri destinati a bi- 

scotto ed a farina , tratti da \om buoi , ma per mia 
fc che non giunsero tino a Smolgncó . J buoi che ar- 
rivarono sin là , a cagione delle fatiche e de' cattivi 
alimenti acquistarono malattie , le quali resero la loro 
carne così nociva che i medici dell' armata ci vietaro- 
no di mangiarne • _ *. »,* ■»v*. N 

(7) * Cognia in Polacco vai quanto cavallo e sic- 
come 1 cavalli de ila Russia sono assai piccioli , così si 
distinguevano per quesfb nome ila' nostri . 

» ■ . . * ' < ; ' . 

(8) * Il corpo de' Po 1 occhi era col 3. dappoi che 'l 
prmc. Ionia toschi , ferito per caduta da cavallo ne 
aveva de posto il comando.* .. 


ll 7 ' v 

L IBRO NONO. 

(1) Se a questo dovere avessero mancato , io mi cre- 
do òhe di leggeri avrebbono da Domeneddio ottenuto 
perdono . 

i , ■ * • * . V , . v 

. i 

( 2 ) * Qui sì noti che nelle distribuzioni non erano 
compresi se non que ' soli che rispondevano alle chia- 
mate , il cui numero non giugneva alla quinta parte 

■ degli avanzi delle truppe « Senza che t in due mesi 
non U distribuì da mangiare che tre volte , cioè a 
Smolenco ad Orca e a Covno * • * •* ■ • •_ ‘ 

(3) * Le piu delle correzioni e accrescimenti di que • 
sto libro tori dovuti ad un' operetta : narrazione impar- 
ziale del passaggio della Ueresina d' anonimo autore . 
Diffonde questa un bel meriggiò su tutte le operazioni 
de' tre grandi esèrcUi russi che fino al presente ci era- 
no inconosciute . A questa io mi chiamo debitore di 
molto , e pubblicamente ne rendo le grazie maggiori 
eh' io posso a chi l' ha composta . 

* (4) * Il gen. Lambert gliene avea ceduto il coman- 

do , essendo egli stalo ferito nel combattimento , in che 
la sua divisione s ’ impossessò del capo di ponte di Bo- 
risove , 

* " imo DECIMO, 

. . ^ ’ A *■ * ' * ^ ■* 

( 1 ) Che le parole del vulgo sieno energiche lo con- 
ferma il gran Longino maestro del bel parlare ( Trutt. 
del Subì. Sez. 'wxi. ) È talvolta die' egli 1’ Idiotismo, 

( che è Io stesso che proprietà di dire ) molto espres- 
sivo e fa veder 1’ eleganza ; perocché per se medesimo 
egli è divenuto notissimo dall’ uso comune' : e ciò che 
è più usalo è anche più creduto , facendo prova ed 
impressione maggiore . Ed il cel. Parini nel Mattino 
* minaccia il parrucchiere del suo alunno , che se nell' 
acconciargli la chioma non prendesse legge da colui che 
giunse pur jeri di Francia , tra l' altre cose le vedrebbe 
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ii8 1 

t j • 

scender fino 
'Ad usurpar le infami voci al volgo - 


rw 

Per fargli onta maggiore 


t 


^ 2 ) * Questi era consigliere di stato del regno (C Ita- 
lia , segretario degli ordini del viceré , segui le truppe 
franzesi per tutta la guerra della Russia , accompagna- 
to da' due figliuoli che uvea , e seppe sulla Beresina 
la morte del minore , ucciso nella battaglia di Poiosco. 

• *. v **?*••• \ . V • * • A 

(3) La è sentenza notissima di Orazio nella Pistola 
a del lib. 1 . 


* J • 1 . t • 

Quiccjuid delirant reges plectuntur A elùvi • 
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PROSPETTÒ I. 


i Luglio 

. * •. u 

, 3 

4 

l 

IO 

la 

*4 

15 

16 

J 7 

18 

90 

91 

aa > 
a3 1 

a 4 

95 

96 

a 7 

98 

a 9 

9 Agosto 
H 
•*a 

«3 


.Piaggi del 4 Corpo, 

Da Piloni a Croni . . 
Melangani . . . 

RuiCOUtO • • ' > • ■ r ^ 

Neutrochi e Soggiorno . 
Runnico . . . . . . 
Paracìomino e Soggiorno , 

Paulovo 

Ommiana , . 

Smorgoni e Soggiorno 

Zachevisco 

Vìleca' . . , . . , 

Costeuevisco -w, . . 

Dolghinove . i . . . 

Dozzice e Soggiorno . 
fieresino y- * 

Puicna o Globoco . 
Carnea i *' ■ . *• ... . 


Boschicovo . * . , . . 

fiezencovisco . .... 

Sorizza ( 3 leghe da Ostrovno 
Battaglia e Scolta a Dobrica 
Scolta innanzi a Vitesco v . 

.( Agaponochina 
Surai e Soggiorno . ... 

Gianovisco e Soggiorno v . 
Velecovisoo 

Liosna 

LiovaviscO 


) 


3 

7 - 


Legbe i.- 
. » 7.- 

. » 6 „- 

. » 

. » 

. » 3 . 

» 4. 

» 6 . 

» 8? 
» 3 . 
8. 
6 , 

4 - 

i: 
6. 
6 .- 

3. 

4 *- 

4 . 

5 . 

a. 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

*5. 
» 5.* 

» 4 *- 
» 3. 
» 2. 
a 5. 


T 

£ 

Y 

I 

-L 

4> 


4 

i 

i 

4 


Napoleone giunto a Vilcavisco a 1 29 giugno dichiarò 
la guerra alla Russia . A'. 24 passo il Niemen a 
Conno , e il \ corpo il passò a Piloni , a' 29 la 
sua vanguardia ; ma il viceré e la i5 divisione al 1 
luglio in cui si recarono a Covno . V. sopra . Dopo 
il 98 Napoleone erafi a Vilna , 



120 


>4 

> i 5 
16 

»7 

18 

>9 

ao 

a 3 

*4 


Rasàsna . » • • 

Si iliaco . • . . • ...» », 

Catova . * . . * » 

Scolta i lega da Curinnia 

presso PiLovidore . <■. . • 

Sobborgo di Smolenco . . 

Passaggi!? del Nieper e Scolta 
da Smolenco • 

Voldimerova 
PologQ . . 


di là 


» 

» 

» 

» 

» 

» 

» ■ 

» 


4 — 

7- ♦ 
3.— 
5.— 
3. — • 


5.> 


» 5. * 


a6 

Micalosco ....... *•. ■ 

» 7. i 

*7 

Agopoehina , e passaggio del Piieper 



a Blagovo • f. < • *■ -i s* • 

» 4. s 

28 

Scolta una lega da, Beresco 

» 4.— 

a 9 

^ Novoe e Soggiorno » .... . • 

» 9.-— • 

3 i 

. - Pacrovo •> • . 

» b. A 

1 

Sett. Paulovo . • » • » »>•* • 

i) 6, r 

2 

Yoremievo e Soggiorno , • • 

» 2.— 

4 

Luzo . v • ? • »•••** 

» 6. » 

, 5 

Accampamento sulle altura di Bo- 



rodino • • * .>» • *’■ 

» 4 — 

7 


„ — - 

8- 

Uspescoe 0 Crasnoe . . • . • 

» 3 . 1 

9 

Busa e Soggiorno 'imi' * • ,* • 

” !?• ? 

>1 

Apalchina . - » • r t .» * 'f • 

* 4 - \ 

>2 

: Svenigoro . • • • • • • • 

» 3 . a' 

c 1 



* ®- * 

»4 

Corechevo • •- »•«'•* * .* 

» 4. ? 

l 5 


» 2.-— 


Da Piloni a Mosca Leghe 26 
18 Ottobre Scolta in un villaggio sulla via di 

Cainga » »- • * • '-* * » ». * 1 -—* 

’ plesso Batutinca . . . . * M S. ~ 

Inatovo J • t>\* ; * >' * 7 * "» 

Fornisco e Soggiorno ... . •. » 3 * 

Scolta in lina villa dopo Borosco . » 7» •; 
* Battaglia di Geijoslavia Scolta e Sog- 

giorno .0 . . • *.'**.' • n 4 . *' 

Scolta ad Uvarosco • » » » 4 — 

• Alfe- 


>9 

20 

21 
»3 
34 

a6 
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. Alfereva- . ; ~ . .v» 

. Villa una lega prima dì Borisove, 
forse Mitrerà * . . . . » 

. Upescoe o Crasnoe , Scolta- . - . » 

Scolla alla destra tra Poiosco e Pro- 
. . colevo - . v . '■ , „ 

a Chiatte .. .. . . * . . . » 

. presso Velischevo .../.» 
a Federosco . . 1. * *. . * . » 

Battaglia di Viasma, e scolta mezza 
lega dopo . . - .. .. . -v . * . a 

. Riam ico uji ljga dopo Semievo . » 

- Gialcove Postola Divore ... a 

Scolta a Dorogobo * » 

Giasele » 

«i .1 SloLoda » 

Passaggio del Vop, e Scolta-jlega dopo» 
Ducochina e "Soggiorno . , » 

Scolla a Voldimerova . ...» 

Sraolenco e Soggiorno .... » 
Scolta 3 leghe dopo Smolenco in un 
casale , forse Lubna . .... » 

Crasnoe ... 

JLiadone . .... ( 

Dubronna ■ 

Orca e Soggiorna . . . ... » 

Scolta *• lega da Cacanovo . . » 

Tolossino 

3 leghe dopo Tolossino pa-esso 
Giablonca . . ...... 

Bohre . .' » 

Scolta a Nasca dove si trova una chie- 
sa isolata '"v . » 

Nemonissa leghe a 1 di quà4a 

Boriso've ^ - 

Stuzianca , passaggio della Beresina% 

Scolta .Zembino ' 

Carnea .. . . - ^ ; 

JNiestftuovasco presso a Zavichipo . » 


Tom. II, 
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t Die. Il'a ; t » 4*** 1 

a Molodeschino e soggiorno » . .. » 6.— 

4 Scolta in. una villa forse Marcovo . » 7. — 

5 Smorgonl .• . » 4 . -J- 

6 Giuprano . 5 .' — 

7 . Scolta a Ronnopoli ....... 5 . — - 


8 

Rucono , . . . . 

\ 

• • • 

» 5. 1 

9 

V lina .• » •' è « • • 

• • • 

» 5 — 

IO .1 

Scolta ad Evè .... 

« * • • 

» 10 — • 

li 

Zismori .. 

• • « 

« 6 . — 

ila 

CoYno ...... 

• « • 

» 1 0 — 

é 

• < . V \ 1 

/. « » ,* v . , • 

: 

Leghe 

n58.— 


Dal IV teme a a 

a # 

% 

Mosca » 
Le£he 

ab». ^ 
519 . | 

- -r 

% 

<• * 

• 

• 

* * 

( 
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». / * # 

« * • 



il « . <, » . c * * 


\ 

«*-« . » 

. ; 
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PROSPETTO' ir. 


« 

Corpi della grande armata francese contro alla Russia i 
dal 1. Mario fino al i. Settembre 1812. 


Stato 

maggiore 

generale 

11 Princi. 
di 

Keussatel 
Maggior 
gener ale 


f. Corpo 

principe 
d’ Emmil 


f 

Uom. 

1 Ir ,•) 

• • ; < 

1 Badesi Assoni ÌVeussatelani, 
< 28. de’ cacciatosi ec. 

4ooo 

1. Divisione , geu. il conte 
Morand i 3 . leggiero 17. 
3 o. di linea , Badesi ec. 

» 44 °o 

1 L 

2 Divisione, generale il co- 
manti. Friant i 5 . leggero 

33 . 4 &. di linea Spaglino- 
li ec. 

15900 

3 . Divisione, generale il co. 
Gudin 7. leggero 12.21.127. 
di linea , Strelizziani ec. 

i 55 oo 

4 . Divisione, generale il con- 
te Dessaix 33 : leggero 85 . 
108. di linea, Assiani ec. 

13700 

5 , Divisione, generale il con- 
te Compans * 5 . 57. 61. 
ni. di linea ec. 

17500 

Cavalleria gener. il Lar.Gi- 

rardin i. 2. 3 . de caccia- 
tori 9. Polacchi ec. 

38 oo 

Artiglierie, comand. ì/har. 


Pernetti gen. di di vis, In- 
* jjegneri ec. ^ J 

2300 


Cavalli 


n5o 


io5o 


ixoo 


io5o 


1100 


1200 


38oo 


2200 


Digitized by Google 


. • « « 


, a. Corpo 

• i_j 

Duca 
di Reggio 


S- Corp 

Duca / 
d’Elchin- 
ghe 


xi\ 

6. Divig/, gener. il co.,* Le 
grand 26. leggero 56 * 19 

128. di linea'.. Portoghe- 
si ec. > .f . 

8. Di vis. , gener. il co. Ver- 
dier , 11. leggero , 2. 07 
124* di linea , ec. 

9. Divis. , gener. il bar. Mer- 
lo j ia 3 . di linea v Svizzeri 
Croati cc. 

Cavalleria, gener. Caste* 7. 
20. 24. 28. de’ cacciatori, 
8. cavalJeggeri ec. 
Artiglieri il bar. Aubrì. In- 
gegneri ec. 

10. Divis. gen. il bar. Le- 
dru 24. leggero 4 ^* 72. 

129. di linea, Portoghe- 
si ec. 

11. Divis. gen. Raxout , 4 * 
18. 9Ì. di linea. Illirici 
Portoghesi ec. , 

25 Divissigener. Marchaud., 
Virteniberghesi ec. 
Cavalleria , gener. di Vcal- 
vart 4* 28. cacciatori , 6. 
cavalleggieri u. Ussari Vir- 
lemberghcsi ec. 

Artiglieri ec. comand. il bar. 
Fqnchè gen. di diyis. , In- 
gegneri’ ec. 


i4ooo 

1 3200 

12200 

> / 
i I 

3200 

i5oo 

« I 

i3ooo 

» 

.. * 

»4oOO 

( p 

10000 

♦ 

4000 

<1 

f 

aioo 


800 

9 °° 

800 

» 

3 aoo 

i 3 oo 


800 

800 

5 oo 

4ooo 

0 

2600 
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4. Corpo 

Principe 
'Vice» è 


5. Corpo 

Principe 
Poniato- 
schi 


4 . 

Marescial. , 
Gouvion-i 
Saint-Cir f 


7. Corpo 

Generale 

Reinicr 


laS 

1 3 . Divi*, gener. Ubar. Del- 

zons 8 leggero 84- 93. 106 
di linea, Croati. 

14. Divis. geli, il co. Bro- 
ussier 18. leggero 9. 35 . 53 
di linea , Spagnuoli . 

. i 5 . Divis geu. il co. Pino 
1 1 a 1 . Dalm. ec. 

Cavalleria , gen. Gnjon 9. 

19. de’ cacciatovi, Italiani . 
Guardia r. ilal. , gen. Lec- 
chi . 

Artiglieri comand. il conte 
Daulouard , Ingegneri gen 
Poitevin bar. di Maureil- 
lan . 

16. Divis. gen. Zajonsecch, 
polacchi ec. 

17. Divis. gen. Dexnbroschi, 
idem . 

18. Divis. gen. Camienieclii, 
idem . 

Cavalleria , gener. Camin- 
schi , idem . 

Artiglieri Ingegnieri ec. 

19. Divis. gen. il bar. De 
Boi , Bavaresi ec. 

20. Divis. gen. il bar. De 
V rede , idem . 

Cavalleria gen. De Seidevitz, 
idem . 

Artiglieri Ingegneri eC. 

21. Divis. gen. Lecoq, Sas- 
soni ec. 

22. Divis. gen. De Funch , 
idem ec. 

Cavali, gen. De Gablentz , 
ii lem ec. | 

Artiglieri Ingegneri ec. 


13700 

i 3 ooo 

*i4ooo 

2900 

6200 

2600 

xaooo 

12000 

g 3 oo 

4ooo 

2200 

112CO 

12700 

2000 

5 oo 

« 

7800 

7600 

a3oo 

1200 1 


800 

800 

9 °° 

2700 

2800 

25oo 

800 

8o* 

700 

4209 

2G00 

4 00 

5 oo 

2100 

800 

800 

700 

2600 

i 4 ©» 
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8< Corpo f 23 . Divis., gen. TarrOau 
— 1 Vesfalj . 

Duca ( » 4 - Di vis. gen. D* Oclis. 
D* Abran- t Cavalleria gen. Cbabert . 
tC;> v Artiglieri Ingegneri ec. 


9. Corpo 

Duca' 
di Belluno 


12. Di vis- gen. il co. Par- 
tbonneaux , io- 29 leggero 

36. /f4 5». 55. 125. 126 

di linea • 

26. Divis* gener. Daendels . 
Bergesi Badesi Assiani . 

28. Divis. gen. il bar. Gi 
rard . Polacchi . 

Cavalleria gener. Delaitre e 
Fournier $ Bergesi Assiani 
Badesi ec. 


, Corpo 1 

Duca / 
di Taranto^ 

' 


io. 

Duca 


li. Corpo 
•— ■ > 
Duca 1 
di Casti- ( 
gl ione* 1 


tt-, 


t 

. .1 


7. Divis. gen. il bar. Gran^ 
djean, Polacchi Vesfalj ec 
27. Divis. gen. d’ Jorch , 
Prussiani . 

Cavaller. gen. Massembrach , 
idem . • 

Artiglieri» maggiore. 

3 0. Divis. gen. Leudelet , 2 
4* 6- 8. 16. 17. 18. 21. 28 
.leggero i4* 28. di linea , 
Vesfali’ ec. 

3 1. Divis. gen. Lagrauge, 27 
. leggero 27, 63 di linea ec 
82 Divis. gener Durutte , 

reggimenti del Reno Val- 
ebereno Bellisola e del Mr'- 
-diterraneo . 

34 - Divip. gen. Morand , -3 
29. di linea Assiani Sasso» 

ni ec. 

Cavalleria gen- Cavaignac , 
dragoni , -cacciatori . 



10600 

5200 

1900 

IOOO 

3 

4oo 

/joo 

2000 

i 5 oo 

) / 

t 5 ooo 

600 

8000 

700 

7»bo 

200 

2000 

/ 

2100 

V 

i 3 oo 

9°0 

14000 

— 

2700! 

1700 

. 

t 

2700 

1700 

• 

- 

1800 

% * 

4 oo 

99 °° 

— 

'• 

1270© 

; 

1 

12900 

600 

1600 

i 5 oo 
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« Corpi 
'Austriaci 

— . \ 

Principe 
di Svari 
xemberg 1 


0 . Corpo ' 

Generale 

Monbrun 


3. Corpo 

Generale 

Grouchi 


*27 




Austriaci . 


**»* ; 


Cavalleria 
1 . Corpo 

Generale 

.Nansouti 


’ >• Divis. di cavali, leggera 
gen. il co Brujeres, 16.de 
cacciatori 7. 8. ussari Po- 
lacchi Prussiani ec. 

1. Div. di cavali greve gen 
il bar. Saint-Qermain , a 
3 . 9. corazzieri,!, cavalleg- 
geri . 

5 . Di vis. idem. , gen Valen 
ce, 6. 11. la. idem , 5 
idem . 

a. Divia. di cavali, leggera 
gen. Pajol , 11. 12. caccia 
tori , 5 . 9 ussari , Prussia- 
ni Polacchi et. 

0. Div. di cavali greve 1 gen 
il bar. Vathier, 5. 8- 10. 
corazzieri 2. cavalleggeri . 

4 - Divis • idem gen. il co. De- 
france 1. 2. carabinieri 1. 
corazzieri 4- idem. 

3 . Divis. di cavali, leggera 
gen, il bar. Chastel 6. 8. 
a 5 . cacciatori 6. ussari, Ba- 
varesi Sassoni . 

3 - Div. di cav. greve gen. il 
bar. Doumere , 4. 7. j {. 
corazzieri , 3 . cavallcegeri 
6. Divis. idem gen. il bar! 
Labòussaje 7. 33. a g. 
dragoni • 


3 oooo 


6000 


65 eo 

■ I- 


3700 
3 aoo 

t v * V 

(I U ? 

4800 
2700 
2900 

* fl| 

45 oo 
x 33 oo 
2800 

■x .- 


6700 

38 oo 

33 oo 

■ > 

4900 

2800 

2900 

|h* ; 

4700 • 

33oo 

3ooo 
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,4. Corpo r 4. Di vis. di cavali, leggera 
— 1 gen. Rozniechi , Polacchi 

L,a'tour- \ - t Divis. idem gen. Lorge 
ldaubourg ( s asson i , Vesfali , eó. 

g Guardia imperiale, infante- 
_ .. I ria cavalleria artiglieria ec 

fZZllk i Divisioni (lolla Vistola gen 
“‘‘l Ckr.pede Polacchi . 

Gran parco d’ artiglieria gen 
Lariboissiere . 

Del cenio gen* Chasseloup , 
Laubat . _ 

Equipaggi militari gen* Pi- 
card . ‘ ; . 


Gran parcc 


Stralsunda , . . Morard . 
Conisberga Co. • . . Loison . 
Maddeburgo, gew. Michaud. 


ì 


-, Guarnì - 




Danzica Lagrange \ 
r ■’ t Stetti no Liobert / Queste 

* ,0nt ) Custrino Fornieri (guarnig. 

i d’ Albe /" furono 

Glogau Eaplaiie V tratte 

Berlino Durrutte j da’ cor. 


. vnr * • j 


T& 


Divisione [ 

Je'prìncipA -p^pp, de’ principi della 
Generale J «nfederaiioue . 

Carra- I 
Saint -Cir [ 

33 . Div.C 

<*' infante] Truppe napo letane 

_ , \ .* •» 1»‘ V. 

Generale J 

Peitrees f 


ri * 


4600 


3atoo| 35oo 

i *v 1 V 

16000 


43ooo 

83oo 

* 9 
: [ f U 
( 

9500 

5 ioo 

78^4 


900 

3ooo 


i'U 


’ i 

5ooip 


‘■j :■ 

& 


7300 

’if. f 

■ r 
>, t 

X 

8000 

I I 


5oo# 


5 00 

48oo 
900 
93 o* 

iOO* 


300 


3oo 


ioo» 


.00, 


7 


« a 9 

Crfsrnrgio.f 
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*.* ì • "PROSPETTO III. 

Personaggi citati nell' Opera (*) • 

Napoleoke 

Il re di Vés falia , cornanti, dell’ 8 corpo . 

Il re di Napoli , cOmad. di tutta la cavàlleria f 
11 duca di Treviso, comand. la giovine guardia.^ 

Istria, cornanti, la cavalleria della guagdia . 
Vicénza gen. di divis. grande scudiere. 
Friuli ' id. ' gran mareac. di pai. 

J conti Rapp Laurislon e De Lobau gen. di divisioni 
ajutanie di canapo •dell’ imper. 

Il conte Lefebure Desnouettes gen. di divis. colon. 

de’ cacciatori a cavallo della gnard. irop. '' 

Il generale Dessoles e ’l barone Guilleminot capi dello 
stato maggiore del 4 corpo . . 

Il co. Bblè gen. di divis. d’ artigl. comand. degli etjui- 
*' paggi del ponte . 

Il gen. Daraas , di divis. del 9 cor P° » 

Il gen. Gravert e Cleist gen. pruss del 10 corpo. 

Il bar, Rouget gen. di divis. comand. de lucilterl 
della guardia imper. 

Il co. €harpentier "gen. di divis. govern. di Smolenco. 
«1 Barn guai d’ Illiers , generale di divis. 

Il generale Frederic comand. della 4^div. del i corpo» 
U co. Sanson,gen. di div. capo dell’uffizio topografico. 
Il bar. Axo generale di divisione del genio . 

I co. Sebastiani, Ornano, e Fournier generale di di~ 

* visione di cavali. _ __ 

II co. Preissing comand, una divisione di cavalieri* 
leggera bavarese . 

XI principe Czartoriscbi gran maresciallo della diet» 
di Varsavia . ' , 

Il co. Mejan consigliere di Sfato del regno d’ italia , 
e secretarlo de’ comandi del V icere . •* 

I baroni Ricard Rachelu Roussel Uard Plausanne La- 
nabere Bonnami Nacle Augereau IVlaTion Compcre 

In questo prospetto si sono’ tralasciati ì nomi di 
que personaggi , che si leggono nell' antecedente . 
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Villata Fontane Leviè Delaitre le Canati* Blamont 
Pampelone Paultre Cbouard Pajol Bercheim Colbcbt 
Castex S. Geniez Caulaincourl Gujon Striliger ge- 
nerali di brigata . 

Pouget govern. di Vitesco . Lepel ajut. di campo <|el 
re di Vesfalia , Deri ajut. di. campo del re di .Na- 
poli , Clengel al senvigio della Sassonia , Jomini go- 
vernatore d’ Orca , altri generali di brigata * 

2 baroni Triare e Gifflenga generale di brigata, La- 
croix coloni». , e i conti Lapagerie Labedojere Me- 
jan e Deseve capi di squadrone * ajutanti di campo 
del Viceré. 

Il colonnello Delfanli uflìzìale d'ordinanza del Viceré. 

.Andrea Corner luogotenente del medesimo . 

L'edot colonnello del genio . 

JVlarheuf colonnello de 1 lanceri . 

C ! ischi .colonnello polacco presso il Viceré . 

Badzivil colonnello dell’ 8 degli ulani polacchi . 

Durieu ajiit. coniami, sotto capo dello stato maggiore 
del 4 corpo . 

De BonVmont Asselìn e foresi ier ajulante comandante 
addetti allo stato maggiore del sud. 

1 colonnelli Grosbon del reggimento 53. 

Battaglia coniami, delle guardie d’onore d’Italia. 

Vidman comandante della compagnia delle guardie 
(T onore di Venezia . 

D mai comandante dell’ artiglieria della i3 diviv. 

Banco del a de’ cacciatori a cavallo. 

Rambourg del 3 id. 

D' O reille Maggiore del reggimento spagnuolo Giusep- 
pe Napoleone. 

Vives maggiore d' artiglieria . 

Colami capo di battaglione e comandante in capo de* 
bagagli del corpo . 

Sevfdinge capo di battati, addetto allo stato maggiore. 

B outa r< 1 cap. de’ cacciatori a cavallo , ajutante del 
palazzo reale di Monza . 

Trelel capit. ajut. di campo del generale Guilletnioet. 

MaisonngUve Jouaiid e Evrad gapilauo uniti allo stato 
maggiore dtd 4 corpo . . 

Fromage ajutante di campo del generale Broussier .. > 
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Bonardelle capitano d’ artiglieria . 

Ottavio de Secur e Ferrari uffìziale degli Ussari. 
Gujard e Savari capitano del 9 di linea . 

Bordoni e Mastini luogot. della guardia d’onore d’Ital. 
St. Marcelin de Fonlaues addetto allo stato maggiore 
del 4 corpo . 

Joubert ordinatore in capo ) .X , 

Labarriere ispettore alle rassegne j 4 cor P° • r 
Lesseps Console frane, a Mosca 

V i Ilei) lanche auditore al consiglio di Stato f Intend. * 
di Smolenco . 

ALESSANDRO I. Imperatore delle Biau e - 
Il Gran Duca COSTANTINO . 

Il princ. Gutusoff comand. in capo dfll’ esercito russo. 
Bardai dì 7 qlli id. prima dell’arrivo del suddetto. 

Il conte di Vitcenstein comandante del 1 corpo russo. 

Ì Bagavout id. a f 

Scomoalof id. 3 

Tuscof id. 4 ) 

princ. Bragation id. 5 >f corpi formanti 

Doctorov. id. 6 f la second 1 arma. 

Torma so v id. 7 ) ta dell’ Ov. 

II princ. Carlo di Meclembrnrg . 

L’ Anomiraglio Schicagof comand. dell’ esercito russe* 
del Danubio . 

I gen. Langebron Lambert Voinov Scaplifz e Palen. 

comamlanti delle divisioni dell’esercito del Danubio. 
Platof etman de’ Cosacchi . 

Platof suo figlio . 

Orlof Denisof genpraìe di vanguardia . * 

Camenscbi Ertel Sathen Marcof, generali comandanti 
in Volinia . 

Bepnin e Stencel , gen. comand. del corpo del princ. 
Vitgenstoin. ■ • 

Siceverse generale della 2 armata dell’ Ovest . 

Voronsov Ostermann Bennigsen Oscacof Scalon Cano- 
virizin Cretof Rajeschi Crapovischi Slrogonof Bose- 
mentief 1 e 2 Ouvarof e Balla , gen. del centro dftU 
T esercito russo . 

Culnire generale di cavalleria legeen* , 
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Cof generale di cavalleria . 
Milloradovich i 
Vinzingerod f gen. comand 
Czernichef 


della vanguardia del 


principe Gutusof, *. 

Nariscbin aiutante di campo di Vinzingerode . 

L’ archimandrita Platone. 

Il vescovo Agostini) vicario di Mosca . 

Hastogliin Momonof Orlof Salticof Screbemitovo no-"’ 
■. . bili di Mosca . 1 


AVVERTIMENTO . 


i <*■ 


Quantunque abbiasi detto altrove cbe 1 ’ unica mira di 
questo Dizionario è di dar a conoscere i luoghi che 
per avventura esser possono ignoti , contnttociò. ci 
crediamo in dovere ai avvisare il leggitore del iqodo 
( per noi nel compilarlo tenuto . Primieramente so- 
jnosi onuuesse le provincie , a le città a sufficienza 
note p. e. Mosca Pietroburgo ecc. 3. i luoghi spie- 
gati nel testo , 4* que’ descritti ' nel primo Prospetto 
dove le distanze son pure notate , 5. quelli son no- 
minati di rimbalzo 5 tratti a questo partito per noli 
formare troppo ampio volume, nè riempire® Dizio- 
nario di cose superflue. Quegli adunque aì accupe- 
ran posto che servono a meglio intendere i fatti 
della storia , e di questi sarà la situazione indicata, 
acciò agevolmente riscontrarli si possa nelle Carte 
Geografiche . 


, » i* 


V. H » 
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A ngerburgo, pie. cit. della Pr. Orient. con un ca- 
stello su! lì. Angerape che nasce dal vicino lago 
detto Maur. La linea indicata n. ila p. ao P. 1 . vie- 
ne ad essere parallela ad Olesco • 

Asinino , vili ai S. di iVlogiasco . 

Babinovisco , cit. al N. O. di Rasasna . 

Barau, vili, sulla strada di Colpenisco, e al N. O. di 
questa cit. ‘ 

Beresina , fi della Poi che sorge nel palat- di Minco 
e si scarica nel Nieper un pò al di sopra di Rizezica. 

Beresino , bori sulla Beresina al N. di Borisove : 

Bicove , V. JVovobicove . 

Blagovo , Presso a questa villa scaturiscono i fi Niè- 
per Volga e Duna, 

Bobrisco , o Bnbruisco , cit. nel distr. di Rechizza nel 
palat* di Minco . 

Boìsòlenico , vili al S> di Vilna e al N. O- d* Ommia- 
na, 26 leghe di là dal Kiemen, vicino* al fi Meresso, 

Borisovc , cit della Poi. nella Lit sulla Bcres È lon- 
tana da Minco 70 miglia di cui giace al N- E. 

Breslau , o Breslavia , era cap- di tutta la Slesia . È 
sit. sull’ Oder . ^ \ 

Boghe o Ipani fi. di Poi- che sorge nella picc. Poi. presso 
a Lamberga , e si perde nella Vistola tra Fioche e 
.Y arsavi a . 

■ : - 

Calvari , bor. della Poi. vicino a Màrienipol sulla stra- 
da di Coniaberga . 

Caluga , cit. gr. e pop. sull" Orca . Vi Prosp. 1. 

Carapovo , pie. vili sulla strada di Borosco , lontano 
6 1 . all’ incirca da Mosca . * 

Casplia , fi. ebe presso a Surai si perde nciì* Puna . 
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Che tano, pie. cìt* vicino a Rossiena nel palat. di Smudze 

Clafii' , vili: al di là della Vilia , verso la Samogizia: 

Coioga , fi; che scorre presso tèorodino . 

Colonna , cit: sulla Moscua cinta d’ un muro di mat- 
toni e soggiorno d’ un Archierei o sia Arciprete , 
x i verste distante la Moscua si getta nell’ Occa . 

Colpeuisco , cit: al S. di Czereia , all’ 0. di Tolossiuo 
e al N. lì. di Borisove . 

Conisberga , ant: cap: della Pr: e cit: tra le prinipalì 
dell’ Eur: nel traftico . È sii: sul fi: Pregel che si 
passa per j ponti . 

-Coriueloub , vili: vicino a Runchico . 

Coslenevisco , e al di là del fi: Vilia al N. di Vileca ; 
Secondo P autore la è una villa , secondo una carta 
topogr: disegnala dopo la campagna della Russia gli 
è un borgo . V: prosp: I* 

Covno o Caven , cit: mediocre di traffico $ é sit: dove 
la Vilia sbocca nel Niemen . 

Cresburgo , cit: picc: della Pr: dove si vede un picc, 
cast: er’ Ito nel ia5a da cavai: Teutonici» 

Czarevosamico , vili: yìc; a Gbiatle . 

Danzica , cit: della Poi: nella Pr: reale sul Baltico . 
Era cap: del palat: di Ponierauia . Al S. e all’O.è 
circondata d’ alte montagne : i fiuuiicelli Rodono e 
Molavio le scorrono per mezzo, e lontano una lega 
si scarica la Vistola nel Baltico . Si divide in due 
città , vecchia e nuova . 

Develtove , borgo al di là della Vilia verso la Samo* 

gizia . < 

Dimitrove , cit. sul fi. Giacroma , dove crescono le mi- 
gliori mele di quella spezie trasparente che vien 
chiamata Nativi Jabloc . 

Diuaburgo , cit. ben fortif. nella Livonia.E' sit. so- 
pra una picc. montagna , circondata di paludi sul fi. 
Duna da cui ebbe il suo nome . 

Dorogobo , cit. picc. lontana 20 leghe da Smolenco • 

Dnssa , vili, al di là delia Duna , diviso da Druja per 
questo fiume . 

Druja , vili, al di quà dalla Duna . V. Drissa . 

D uua o Duipa , fi. della Rustia eur. A la sorg. presso 


• «filetta del Volga . ài scaricà nel gólfo èli Riga praé» 
•o al forte di Dunamunda • 

EIringa 4 CH. consìd. di Poi. nella Pr. reale nel palai, 
di Mariemburgo , di florido commercio . Giace in 
*feitian*à del Baltico , ta leghe da Danziòa al S. E., 
e al N. per 1’ O. 4° da Varsavia • 

Galliiià , quella di cui si parla alla p. 5i P. I. $ la 
Orient. la quale comprende i regni di GaH. e Lu- 
dom. , parte consid. della picc. Poi» ceduta nel tni 

J Ila Casa d’ Austria . Questo paese à per confini al 
I. la Vistola , all* E. la Moldavia , e ’1 dis.tr* J» Bu- 
covina ced. dalla Turchia all’ Inaper, # all* O. la Sie- 
da Austriaca , al S i Monti Carpari ehe la separa- 
^ altra Gali- è detta occid, perliè è 
*11* & dell’ orient. o ^>iu tosto al S. Ó. 

Giosia via , cit. Sul fi. Liija che si unisce col fi. Ì> r p* 
fóva. sit. in una coótr. feconda di ferro . Al S. met- 
tevi capo la strada di Caluga al N, quella di Letta*. 
« cova* é ai S’. È. <Ju«Ha di Medino, li fi. Luia la 
scorre al S- Questa minuta descrit., forse vaierà per 
meglio intendere le operazioni delle tfuppe nella 
Batt. commessa innanzi à questa città; r K 
Giacubovo , vili, presso a Sebei . 

Giacuno , vili, tra Piunnlco e Paradomino , a 5 ì. al di 
là dal Niemen . 

Giannisburgo . pie. cit. della Pr. orient* nel ciré di 
Natangeu al mezzogiorno d‘ Olescd . V. Angerburgo. 
Già nove , vili al di là dalla Villa verso la SamogizL 
CJogau o Glogavia , cit. al tf. O. della Slesia , ,8 1 
lont. da Bresiatr . 

Gorgo , vili, sulla Pacra al N. di Mosca , poco distane 
te da questa città . 

Gorodo Bonsove * cit. picc. sul fi. Protova , sottopo- 
sta alla Cit. di Vereia . e 

G'oronmat , VHi. vicino a Colónna presso al fi. Occa . 
Grodno , c,t. della Poi. nella Lit. sul Niemen nel pa- 
Jat. di Trochi . Parte è monte parte pianura : vien 
fi ? 1 ^^«data d’ altre montagne . E' discosta da 

Crochi al S. O. 3o li c fio af N. £. da Varsavia . 

Al 


. ^38 

Gumbiunen, cit. della Pr. all' É. di Conisberga sul 
li. Pisse . ‘ ■ ,, 

, r > 

Ilia , borgo dopo Plescencovisco per andare a Vileca . 
Incovo , vili all* O. dì Sinolencó . 

Jnsterburgo , cit. mediocre sul fi. Angerap presso ■ 
Gambi n nei» » , j » 

Ivacova, all* O. di Federosco , dove il fi. Ugra si uni- 
sce all’ Istra . . . * , ■->. . 

, i • » » 

t # •>. ; * . *> *•» 

Xanntco , vili, al N. di Dubronna « da cui non é mol- 
to distante . , , -> f 

Lettacova , oltre a quello che ne dice I’ aut. V. (Je- 
roslavia . ' . , 

Lida , picc. bit della Lit. nel palat. di Trocbi da cui 
è Iòni. 1 B 1- al S E., 4 

Liestad , pie. cit. della Pr. con un cast, fòftdato nel 
1379 , danneggiato da molti incendj . 

Xo7.cn , picc. cit. della Pr presso il can. che unisce il 
lago di Lévcntino con quello che si chiama. Maur . 
Xu chesa , picc. fi/ che Scorre al N- di Vitescq » t * 

Xuja t fi. che scorre al S. dj Geroslavia . c V . |C H 

• , • 4 » i % 1 . « 

Malsofr-nico , vili, che s’incontra nell' andare a Boi- 
sole a ico . . 

Mariembu rgn , ant. cit. della Poi. nella Pr. reale . E, 
sit suFFiagot , ia b S. O. da Elbinga**)? al S. E. 
da Danzica # ... •, : ‘ . 

Ma riera poi , borgo della Poi. vie. a Calvari mila stra- 
da di Conisberga . ' tu '• {'■•.* «... 

Marienverde , cit. dejla rr nella Fomer con castello t . 

• ed- una chiesa magnifica. È sit sul Nagot. >f 

Medino . V. Gerosiavia . . . ^ a \ v f . f , *j 

Min do', f fcit. forte della Lit. 71 palat . di cui, e’n» t»-> 

pit. e che porla il med. nome, confina al $. coir. 

* quello di Tìiesco , all* E con quello di Mischiarla, 

al S. col territ. di Coazovia , all'. O. col Palat. dir. 
viina. ‘ : * 

Mògtasco, cit. sulla Moscua con un cast. v ‘ : 
JUoilove , cit. gr. e forte della Lit. sul^Nieper, cGst. 

1 4o m. al S. d’ Orca , e fio al S. 0. da Miscelivi» . 


• 


1 „ f *..t 
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Moscua , pìc. fi. fieli* Imp. russo , che sorge ne’ coti» 
fini della Prov» di Mosca e di Tivero non molto 
lungi dalla sorgente del Volga, Si unisce poi coi fi. 

Occa e con esso si getta nel Volga, r 

: • ■ v \ * . : 

barava, fi della Poi. che sorge nel Brezescio in Lit., 
trascorre d' or. in occid. , passa per la cit. di Pa- 
reva ed alcune altre , e finalmente attraversata la 
Pelacchia e la Mazovia si scarica nel Bugile. 

Tfarosca , pie. fi. che si getta nella Villa all* 0. di 
Vileca. ‘ ... : : \ / 

Wcutrochi , V. Trochi. , * * * 

Kiemen , gran fi della Poi. ; sorge nella Lit verso il 
S del palat. di Minco , riceve molti altri fi. e get- 
tasi per parecchie foci nel Curiscaf , il quale è un 
lago o piuttosto un golfo della Pr. lungo il Bali, 
diviso dal Promont. Curisnarunglie . 

Jfieper , o Niper o Boristene , fi. che scaturisce nella 
Russia moscov. presso Blagovo , scorre per la Poi. 
e shocca hel mar nero a Chinhurno presso ad Oz^ 
zacavo * Il suo corso è di 860 ni. 

^fovoLicove o Bicove cit. al S. di Moilove . 

Oder o Viadro secondo gli ant. fi. che sorge a Griè- 
he nella Moravi* , irriga la Slesia il Brandeb. e la 
Pomer , e dopo un corso di 3oo ni. si perde per & 
tre foci nel Baltico . 

Olesco , cit. della Poi. nella Voi, 

Orga , cit. all’O. di Rasasna . 

Osigovo , vili, sulla strada di Borosco alla volta di Fo- - 
misco , vicino a Carapovo . 

Osterode , cit. pu. della Pr. sul lago e fi. Dibrenza, 

’ „ 4 

Pacra , fi. che sotto Mosca si unisce alla Moscua . 

Petesco , cast. dist. un miglio all' ine. di Mosca . 

Pillau , cit. ben piantata sulla punta d* una lingua di 
terra, antemurale e porta della Pr. per entrarvi 
dalla parte del mare . Olii vi si scaricano in parte o 
si fermano i vascelli pi il grossi , non essendo tanto 
pi’ofondo il seno Yenidico per sostenerli fino a Co- 

1 uisberga * ■ 


\ 
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PleseencoTÌsco , citt. sulla strada di Borisore al N. di w 

questa città . 

Ploche o Fiosco , cit. della Poi. maggiore . È piant. 
sopra un’eminenza presso la Vist. , a» 1. verso il » 
IV O. da Varsavia . 

Pollanovo, vili sul fi. Osma 4* 1 dopo Viasma . 

Poiosco , cit. della Lit- cap. del Palat. dello stesso no» ) 
me o Giace sulla Duna , ao 1. dist. al S. O. da Vi- 
tesco . 

Posen , cit. -consid- della Poi. magg. sul fi. Varia, cap. 

, della Posnania , all* O della Poi. 

Pregel , fi. della Pr. che nasce presso Georgenburgo 
dall' unione del fiume Insler col fi Angerap presso 
Angerburgo. 4- m dopo Conisberga sbocca con due 
foci nel seno Venidico . Comincia ad esser navigabi- 
le presso la cit. d* Insterburgo . 

Protova , fi. del gov di Mosca , il quale scorre per 
mezzo a Borosco Vereia Gorodoborisove e si unisce 
col fi Luja • 

.Rasasna , cit. sul Nieper al N. di Dubronna al S. di 
Babinovisco , c all’ E. d’ Orca . 

Rastemburgo , bella cit. della Pr. sul fi. Guber con un 

. cast- nel circ. di Natangen . 

Ratulrsco , vili vicino al fi- Nassa e alla villa di que- 
• r* • sto nome . È sit. al N. E. di fyrisove e al S. di 
Colpenisco . 

Riga , cit. circa grande e popol. dell' imp. russo capit: 
della Livonia . Vi si esercita prodigioso traffico. Sie- 
de sulla Duna la quale due leghe lontano mette fo- 
ce nel Baltico» -, 

Rossiena , pie: cit. ma delle principe della. Samog: sit: 
sul fiume Dubissa al N: E. di Varsavia da cui è 
Ioni: le. . 

Runchioo , ville che al N: à Corno , da cui è Ioni: 4" 

1 : al S:. Trocbi che n’ è dist: S: , all' E: la Vilia t 
all' O: il Niemen . 

Runnìa , vili: all’ 0: di Smolenco , 

Ru unico , pie: cit: della Lit: nel palat: di Vilna f aa 
m. Ioni: da questa cit; - > 

I , 

Samogizk , prov: di Poh che al N: A la CuiUadia 
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- •Il* Ei la Iòti all* Ot il Baltico e verso il B: la Pr* 
Dicesi che le zitelle le quali varino attorno di notte 
aieoo obbligate a portare una torcia in mano e duo 
sonagli alla cintola , acciocché i genitori sieno avvi» 
sati de’ loro andamenti . 

Sebei , vili: all’ O: di Boschicovo . 

Senno , cit: nel distr: di tal nome all' O: di Bezenco- 
visco e all' E: di Lepel da cui é lontano no verste. 

Schereia o Czereia , cit: sulla strada che dai fi: Ula 
conduce a Borisove. Al S: 0; di Senno e al N: O: 
di Tolossino. 

Scberepova , vili: dopo Buzajeva alla volta di Core* 

- chevo . ' * * • i ; 

Smolenco , cit: gr: della Russia sul Nieper . Apparten- 
ne ora alla Poi: ora alla Russia che se la tolsero o 
ritolsero a vicenda . È al S. O: di Mosca e lon- 
tano 1: - j 0 

Smoliano, borgo al N: di Cocanovo ali* O; di Orca e 
al N: E: di Senno « 

Soldati , cit: pie: aperta con un cast: accanto ad ua 
lago me’ conf: della Poi: W 

Spasco * vili: sul fi: Istra al S: di MogUsco . 

Starborisove , vili: poco lont: da Borisove e al N: E* 
di questa città . La strada sinistra conduce a Ve- 
leso vo , a cui il ap: ballettino diede a torto il nome 
di Stuzianca , e alla destra travasi Nassa . Forse il 
detto errore nacque dalla vicinanza di questi luoghi. 

Stettino , cit: ricca e forte nell' A. Sass. , era cap: del- 
la Pomer orient: È sitj alla riva sin: dell’ Odor; 

Strasuno , vili: nelle vicinanze di Croni. V: Prosp: I. 

Subonico ; vili: verso Onrraiam . V: Prosp: I. 

Svesca , riv: tra Boschicovo e Bezencovisco. V : prosp: I. * 

Tarutina!, vili. sull’ Occa presso Vincovo . 

Tilsit o Tilsa , picc. città della Pr: al N: del Nienien, 
fabbric: nel i55a ora cel: pel trattato di pace tra 
la Francia e la Russia . Yi si & gran traffico di noc- 
- citi ole. . « 

Tivero , cit: consid: di cornai: sul confi: de* fi: Tive- 
ro e V olga . Si divide in eittà vecchia e nuova . 

T orno , cit; delia Poi: nella Pr: reale nel palat: (fi 


y 




OBSt** 


a 


Digitized by Google 





i 4 » 

Culm ; Dividesi in ciUà veccli'a e nuova . È sopra 
la V i stola , ed à'un ponte mirabile per la sua lun- 
ghezza . Ivi a’ 19 genn* 1 47 ^ nacque Ni Copernico 
famoso per lo suo sistema del. mondo.- * 
Tovcpovo , vili: presso alla cit: di Ducochina '« 

Crocili , città della Poi: nella Lit. É sit: sul ruscello 
fresala 7 1 . all’ O: di Vilna . Dicesi anche Neutro- 
chi per distinguerla da Altrochi eh’ è On vili: circa 
due miglia distante . ■ ' • ; . 

Tuia , cit: coostd: sul fi; Upà . 

Valontina , vili, al di là da Smolenco . 

Varsavia , cit. una volta caj?. dellà Poi. È sit. in fort- 
do d’ una vasta campagna sulla Vist: 

Ucasco , vili; presso Carneo all’ O: , e al N:>di Dozzice. 
Velichiluco, cit. al N. di Vilesoo . 

Vereja , «t: V aga sul fi: Proti va . «• 

iV ileomiro, cit: della Poi: nella Lit: disi: da Vilna i 4 
I: al N: O: . . , - ‘ ' 

.Vilcovisco , borgo al N: E: dì Gumhinnen verso Tro* 
chi sulla strada di Covno . Quivi Napol: dichiarò a* 
22 giugno 1812 la guerra alla Russia . 

Vileca , cit: consid: sulla Vilia al N: * 0 : di Minco . 

Vii ia , fi. della Lit: E formato di varj picc: fi: che 
sorgono nel palatin: di Minco , e 6Ì radunano nella 
parte or.ent: diti palai.* di Vilna cui attraversa da or: 
ad occid: Finisce col gettarsi nel Niemen sopra di 
Covno . t 

Villemherga , città /picc: su’ confini della Poh, dotata • 
de’ privilegi di città nel sn 23 :" 

Vilna Vilno o Vilda, éap: della Lit: sulla Vilia-, do- 
* ve a questo fiume si unisce-il Vilica. * 

Vitesco , cit: della Lit; cap: del palai: del suo noine. 
È sulla Duna e Visba,‘ dist: 66 - 1 : al N: E*, da Vil- 
na , (2 al N: Q: da Smolenco - V: descri*: geogr: 
P: I: p: 8a:. a , 

Vladimiro o Volodimero : cit: princ: della prov: di 

questo nome sul fiume Cliasma , fabbric: do Vladi-, 
piir il Grande nel sec: X , o» secondo altri da Vla- 
dimir M on omacci nel sec: Xll: Era la reaid:,de 
Czar prima che si trasferissero à Mosca *£’ .'**« % 

L’sviaUe , borgo all’ O: di Velichiluco . t • 
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